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D. PANGRAZIO — proprietario e tutore di 
GIANNINA — giovane educata eon tutta riser- 
vatezza , gemella di 

MÈNICA — giovane della plebe , venditrice di 
nocciuole ed altri generi secondo il costume . 
D. CARLO — proprietario , amante di Gian- 
nina. 

FRANCISCO — uomo rozzo di strada , acqua- 
iuolo , amante di Mènica. 

D. ANSELMO — padre di ' 

TERESA — amante di 

D. RODRIGO — giovane di meschina fortuna , 
* nipote di 

D. ALESSIO — medico dello stabilipiento di Ca- 
podichino. 

D. CICCIONE FUNICELLA — proprietario di 

Panicocoli. 

ROSINA — cameriera di Anseimo. 
PULCINELLA — acgttaiuolo ambulante. 
LORENZO — giovane di Francesco. 
TOMMASINO — servo di Alessio. 


Un matto pel gioco del Lotto. 
[Un servo. 

Un pratico dello stabilimento. 


Matti ) 
Pratici ) 


che non parlano. 
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v .SCENA I. 


Rodrigo, Teresa, e Rosina. 

Rod. ( rabbioso ) È impossibile , non vi 9ono più 
ragioni ; tu sei una mentitrice, e di Rodrigo 
obblia perfino la memoria. 

Ros. ( frapponendosi ) Zitto, zitto peccarità!.. 
vuje che v’avite puoslo ncapo ? vuje volite fa 
morì a sta poverella ! 

Ter. (quasi piangendo) Aggio ditto buono io; 
quaccli’ aula passiuncella tene ncore 11’ ami- 
co , e ba trovanno tanta scuse. 

Rod. Ali.! briccona , falsa , menzognera. 

Ros. ( minacciando ) D. Rodrì , parlate beile, ca 
ino faccio lo quarto io , sa ! La signorina 
non mereta sti pparte , capite ? e badale be- 
ne a non offennerla, ca sino allucco e (Taccio 
veni D. Anselmo lo padre. 

Rod. Venga il padre, venga pure ; io son capace 
di dire le mie ragioni a chiunque, con l'istes- 
• . sa franchezza... Anzi , da questo momento 
resta sconchiusa ogni nostra parola. ( per 
andare ) 

Ter. Mannaggia la sorta mia ! 


Httl - 6 - 

Ros. ( trattenendolo ) Aspettate, D. Rodri j aspet- 
tate , o ve straccio la sciammeria. 

Rod. È d’uopo finirla. ( c. ». ) . 9 

Ter. Ma io che aggio fatto?., io che aggio ditto?, . 

Rod. Oh ! signora : al punto finale. Vostro padre 
è contrario al nostro amore, perchè le mie fi- 
nanze per ora sono limitate ; un sentimento 
di puro affetto spingevano ad alimentare la 
nostra passione ; questo viene distolto dalla 
vostra incostanza , per cui di Rodrigo allon- 
tanate ogni pensiero. Vi son servo. ( per an- 
dare ) 

Ter. lo me scannarla ! 

Ros- ( fremendo ) E ddicite ca vuje aule uomme- 
ne volti* essere accise ! dicile ca nne volile 
tene una pe ppontònc !■; dicite ca ve piace 
de coffià ogne (figlia de mamma ; non v’ ap- 
pojate a ccierte caville, che te fanno vota lo 
sto in ma Co sotto e ncoppa ! • • Chislo che 
ammodo de ponza è ? • . . , 

Rod. ( con disprezzo ) Già, sei una donmcciuola, 
ed alle tue parole non si presta orecchio ! 

Ros. Oje mera seti ! parla cornine haje da parla' 
sino metto li riguarde da parte e scioglio U 
lengua , sa ! ; 

Rod. Compromettermi senza principio non è do.pni 
mio. Conservatevi. ( C- s. ) 

Ter ( trattenendolo con fermezza ) No : si pfim- 
mo non se sai va lo nomine inio,tu non ratei- 
le lo pedo fora da sta casa. Voglio sapè che 
aggio fallo. . ’ - 

Rod. Giacché la vostra imprudenza giunge al 
plinto di spronare la mia pazienza . vel dieo 
bello c chiaro. Siete , replico , una spergiu- 
ra , giacché non dando considerazione alle 
mie domande avanzate al ybstro genitore sul 
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confo vostro , vi fate lecito di amoreggiar® 
con nfl forestiero. 

Ter. Io! a mine! «iranno maje ! . Rosi... 

Ros. Non bedite che U’amico è.ppazzo . 

SCKNA II. 

D. Carlo e delti. 

Càr. Scusate, signora, se... ( vedendo Rodrigo ) 
Non in’ inganno ! 

Rod. ( mostrando Carlo di sopp ; rt'o a Te rsa) 

( Negatelo se potete... )i r..n i- mit} Signo- 
ra lo vi Inscio, non vojlm d.s u .jual- 
clie dialogo cordiale tra \o • ••( imarlosi) 

Car . ( trattenendolo) Fe.maiew, c >.i s.irie ciie mi 
fa rivedere qui un amico. 

Rod. Amico! 

Car. Si ; voi siete Rodrigo Corioioni ? 

Rod. Precisamente. 

Car. E non vi rammentale che due anni or sono 
foste in casa nostra, in Teano , per lo spazio 
di tre giorni ? 

Ros. ( a Rod. ) Site stalo tre gghiurne dinto a Io 
tinnol perchesto stale ngallozzii’.o cornine a 
ho galledimuo ! • 

Rod. [ a Ros. ) Teano è un paese. 

Car. ( a Rod. ) E cosi ? 

Rod. Co ricordo. . 

Car. Ebbene , albergaste in casa di Giacinto O- 
norati ? 

Rod. Si ; voi?.. . . 

Car. Io sono Carlo suo fratello ; sou giunto ieri m 
Napoli., e mi sono condotto qui a bella posta 
per conoscere D. Anselmo , e pregarlo in 
mio favore a..-. 
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Rod. Ah! voi dunque v’ aggiravate jeri mattina pel 
cootoruo di quest’ abitazione ? 

Car. Si , per assicurarmi se in casa vi fosse stato 
D. Anseimo : vidi per la prima volta questa 
gentil Signorina, e mi arbitrai a salutarla. - 

Ter. Uh ! io non me lo Tricordo manco. 

Rod. La cosa dunque cammina per le sue regole ; 
ella rispose al vostro saluto, ed è perciò che 
oggi vi siete qui. condotto per combinare il 
matrimonio. . ' .\ -, 

Car. ( guardando entrambi e sorridendo ) Capi- 
sco , capisco... ma è tutt' altro. Una persona 
che dovrà qui giungere in giornata o doma- 
ni , sarà... a proposito : la sorte mi offre il 
braccio dell amicizia, ed io mi privo di... Ro- 
drigo, ti parlo cól cuor fra le labbra ; questo 
è il momento di farmi conoscere se hai stima 
per me. ... 

Rod. Disponi della mia vita. 

Car. Ah sì ; il tuo bel cuore tutto mi fa sperare : 
andiamo, t’informerò... 

Rod. Perdona mia cara, Teresa ; vada in obblio o- 
. gni litigio. 

Car. Litigio di cui sono stato io forse l’ innocente 
cagione ! vi prego dunque di perdonarmi , e 
siate per sempre felici. ( s'inchina e viano ) 

Ros. Che ? 

Ter. Io non aggio capito niente. 

Ròs. Aggio capilo sulo che lo tendilo nce mette la 
coda ! anuettàteve ir uocchie mo ; si esce pa- 
pà e vve vede Io revettiello attuorno a li ppàr- 
pètole , vo sapè de che se trplta, e... . 
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S C E N A .IH. 


Ans. 

Ros. 

Ter. 

Ans. 

Ros. 

Ans. 


Ros. 

Ans. 


Ros. 


Ter. ( 

Ans . 
Ros. 


' ■ Anselmo e dette. 

issando Teresa ) Ch’ è slato ? tu è chia- 

f nulo r 

tra sé ) ( Lo bì ? lo steva dicenno. ) 
linerno. 

fi””.' si Rosi "' 1 le sleva hu*™* 

( confusa) Ah... vedile... sta poco bona la 
poverella , la capo Ile va pe II’ aria 
Possibile ! caccia la lengna , il colore non è 
giusto, fosse struzione ! sa che buo fa ? sta- 
sera mieltete no poco de neve «capo, accioc- 
ché il sangue acquista la sua regolare circo- 
azione. A ^proposito Rosi, io l’aggio ditto de 

■ p2 a ' a ? U<1 da ^ rancisco i »io è Riempo 
de pigha h bagne... ( « Ter. ) Tu che bono- 
ra naje Mu te vuo risolvere staimnatina? 

ij'gno , signo : non ne cacciate niente , tene 
auto ncapo. ’ 

Aggio capito, aggio capito: [con significato) 
e ppassalo D Rodrigo, e avite fatto li ssolite 
smoifie da lo barcone ! ( con asprezza ) Ma 
io quanta vote aggio dillo che non bofflio sii 
ppiccerellàle.: va a fieni che no morii* de 
cluste lo secuto pe. Rutta la sirata. 

Chestoncc raanearrìa! vuje site.viecchio chil- 
Iq e ggiovene , ve li sirusce e bbenitc a la 
casa co 1 acchiale sfracassate 
con tuono ) Rosina, Rosi, Rodrigo rispetta 
a ppapa ccliiu ddc me. 

Oh ! questo sì , è un giovane di garbo. 

L addouca perchè non ce la facite sposa 1 
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perche ? mo ve lo ddico io; pe non meltere 
mano a la tela -e ddarle no poco de dote. 

Ani. Tu che ddote e ddote... lo Cielo sape com- 
me sto ttiranno nnante; io so no povero can- 
celliere ritirato e scippo la campata pela la-, 

• miglia mia non saccio io stesso comme... 

Ros- Zi , zi , mo v’ avesse da dà quacche ccosa 
appriessol... 

SCENA iv. ; . V 

Panghazio da viaggio , Giannina , un uomo che 
porta la di loro valigia e detti. 

Pan. ( dal di dentro ) Si , d , la casa D. AnseW 

mo è cchesta. ; _ . « 

Am. Ub ! chi arriva ? X amico mio Paograzio ? 

Pan. ( comparisce ) Caro amico, finalmente ( in- 
contrandolo ) aggio lo piacere de rivederle 
e d’ abbracciarle. , . . 

Am. E sta bella signorina chi e ? 

Pun. E* la pupilla mia. - • • . ... 

Ras. ( notando tassonomia di Gianmna dice 
tra sé ) (Vi vi; sta faccia mine pare...) . . 

Pan. Haie da sa pò che il r* dre e . * a ®® dr . e de sla 
giovane, stavano in Tuonisi addo io nego- 
ziava. Auh ! quanno uno nasce co no de- 
stino!.. fece no gran temporale , cadette no 
fulmeoe nella stanza dei sui genitori e mino- 
rettere tutte duje. Io abitava nzieme co 
fioro , per conseguenza presi cura de sta 
povera bardasela, de la rroba, de tutto , e 

mme la poriai,iU Bisceglia. . . •« 

An*. f a Gian. ) Ho il piacere di fare la ypstra 
conoscenza ( invita Teresa a compiimene 
tarla) atte figlia, mìa... 
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Ter Datemi 11’ 'onore de baciarve. 

Già. ( con aria sostenuta ) Domando perdono , 
prima il dovére col padre ; poi compiasi la 
cerimonia con la figlia : è il galateo di Mel- 
chiorre che me lo impone. ( bacia la mano 
ad Anselmo e poi fa lo stesso al viso di 
Teresa ) 

Ros. ( tra sè con sorpresa ) ( Tu vi sta fisono- 
mia ; rassomiglia tutta a Mmèneca la no- 
cellàra ! ) 

Ans. if compiaciutissimo ) Che bella educazione! 

Pan. Yuò pazzia, cresciuta con tutta riservatezza... 

Ans. Accomodatevi. 

Già. Sono pronta, ma... 

Pan. Se ! si non massellammo nuje non s’ assetta, 
è impossibile-. 

Ans. Vide, vide, figlia mia, comm’ è accrianzata! 

Ter. ( piano a Rosina) (Rosi, chesta co ttutto sto 
musso astriuto che ttene, mette dinto lo sacco 
a mme a ite , e a n T auto ceutenaro de fi- 
gliole. ) 

Ros. ( tra sè ) ( Io saccio che Mmèneca teneva 
na sora gemella ; chesta ha dda essere nin- 
no de palla! ) 

Ans. ( a Gian. ) Ve volile leva lo cappiello ? 

Già. Volouiiéri , ma se il mio superiore non mi 
accorda il permesso di... 

Pan. Toglietelo. ( Giannina esegue e lo conse- 
gna a Rosina che lo posa sul tavolino ) 

Ros. ( tra sè ] ( Pure lu voce de Mèneca, io stor- 
desco ! ) 

Pan. ( ad Anseimo ) Clm ne dici ? 

Ans. Ah ! ( approvando) E echella, sa! (a Gian- 
nina ) Vi dà impiccio la borsa ? 

Pan. Posatela. £ Giannina la consegna a Rosina 
che la pone vicino al cappello. ) 
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Pan. ( piano ad Anseimo ) (Figurate, che a Itavola 
se io faccio 30 morze , essa p' educazione 
nne fa 29. ) 

Ans. E così ? le sì rrisoluto finalmente de farine 
sta visita ? 

Pan. So stato necessitato pe fforza. Io scrissi al 
* sindaco di Panicocoli che voleva maritare 

la mia pupilla con un uomo ricco ed an- 
ziano , ed egli mi propose un tal D. Cic- 
cione Funicella , di Panicocoli , proprietario 
di CO mila ducati. 

Ter. ( piano a Ros. ) ( Vi si mme diee na pa- 
rola ! ) 

Ros. ( Ila mangiato limoncclla piccole , vi cotu- 
rno sta sgrignata! ) 

Pan. Me so ccnrtiggiato co sto D. Ciccione , .e 
lo slava aspettando a Bisceglia pe ccono- 
sccrlo da vicino ; ma che buò che te dico?.. , 

appena Giannina sentette la parola de ma- 
rito, la faccia soja se facetle no verde az- 
zurro , Iq labbro addeventaje color muli- 
guann , 11’ uocchie ngiallùle... nzomma, me 
scliiantaje de manera tale, che io scrissi a 
D. Ciccione che si voleva venire a. cono- 
scerci , se fosse condotto in Napoli in casa 
do D. Anselmo che ssi tu. Consultaje subito 
uro medico del paese , e mme dicette che 
cchesta ha bbesuogno, bagni dolci la raàti< 

• na e semicùpi la sera; oltre poi di una 
- • 'cura acquosa composta così : 4 giorni ha 
dda piglia acqua del muraglione ; 4 giorni 
acqua acetosella , IO acqua media, e ppe 
no mese acqua ferrata la inulina , e acqua 
zurfegna la sera. ~ • 

Ans. Tu die maialerà de cura lle.vuò fu fa! Pozz' 
avè na fuua ncauna isso che le IP ha or- 
dinata!.. • 
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Pan. Non m’ ha capacitato manco a mine, e per- 
ciò so benuto a cconsultà no professore de 
Nàpole. 

Ter. ( piano a Rosina ) ( Rosi , pe la sigoorina • 
non ce vo ili* acqua , nce vo 11 ’ acquajuolo!) 

Ros. {trasè) ( Io non me nce pozzo capacità! 
un’ nocchio, uno naso, una vocca co Mrne- 
neca ! .) 

Ans. Ma io però He veco nfaccia no russo ba- 
stantaraante efficace. ■ 

Pan. Ma questo non è rosso naturale , è figlio 
della soggezione. 

Ans. ( a Gian. ) Appetite? .. 

Già. Poco. 

Pan. ( piano ad Anselmo ) ( Quacche bbota po- 
' co , quacc’ aula vota l’ istessa malatia Ile 
fa veni chiù cancaro ncuorpo. ) 

Ans. Cacciate la lingua ; io mine ne rentenne no 
poco ; so mmiezo miedeco ; cacciale la 
lingua. 

Già. Ah ! ( rifiutandosi per soggezione ) 

Ans. Via... 

Pan. Eh! si non la caccio io, non la caccia man- 
co essa. ( esegue ) 

Ans. D. Pangrà ! tu che t* è fatto afferrò! Ilo 
capito , questo dev'essere, o principio di ter- 
zana , o 80 gelóni caldi. 

Pan. Tu che ccancaro nne vutte ! ( Giannina 
vorrebbe ridere , ma si trattiene ) 

Ans. ( a Pan. ) Che lfa ? 

Pan. Lle vene lo sbruffo de risa r ma si non rido 
io essa manco ride. * 

Ros. ( tra sè ) ( Chesta comm’ è mraèuza , ne ! ) 

Ter. Me mmàgeno che non avrà fatto niaje I’ aro- 
more ? 1 . ;'*,*'* 

•• * ■ • ?'•£» 
* » ' •« - * • • 
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Pan. ( coti eccessiva sopresa ) Amore ! amore I 
Già. ( con aria di risentimento ) Come si parla 
si facilmente, senz'aver riguardo nè all* età, 
nè alla condizione , uè alle persone che vi * 
sono presemi l Che educazione , che mas- 
• simo ! 

Pan. ( soddisfatto ad Ans. ) Ah? che nne dice 1 
Ans. ( approvando ) Ah ! 

Ros. ( tra sè) (Bene mio ! pure è buono che non 
aggio fatto colazione , chesta mo rame fa 
vommecà ! ) 

Ter. ( c. s. ) ( Sè ! mo mine Eaje capace ! ) 

Pan. Io voglio consulta assolutamente no profes- 
sore. . .. 

Ans. Nce sta D.Alesio... mo,rao; ehi! ( chiama un 
servo che si presenta ) Va a lo stabilimento 
ncoppa Capodichino, e ddt a D.Alesio, lo mie* 
deco de lo locale , che veuesse subeto cca. 

( via il servo velocemente ) 

Pan. ( volendolo raggiugnere con la voce ) No , 
no , lassa sta , lassa stà ... cornate le chiam- 
< me... dalle: e ccomme corre chiiraulo ! Se 

. nne parla dimane, ogge voglio clic se rasset- • 
ta ; trovarne na locanna ! 

Ans. Oh ! oh ! mme faccio meraviglia! e la casa * 
mia non c’è ? 

Pan. No, no, non te voglio dà fastidio. 

Ans. Me faccio meraveglia! sempe che sso venuto 
a Bisceglia m'hai accolto co tlutta l’amicizia, 
e mino ? ‘ . 

Pan. Ala io conosco le tue circostanze. 

'Ans. Che circostanze ; stammatina pranzo solen- 
nissimo. • 

Ros. ( piano ad Ans.) ( Signò , non ce stanno de- 
naro ) 

Ans. (c. s.)( Non te n’incaricà.) ( con tuono ) Ro- 
si, prepara la tavola grande. 


Digitized by Googlc • 


- 15 -' 

Bos. (c. s. )( Nce manca la biancaria , facìsteve 
no pigno ll'auto juorno ) 

Ans. (c. s. ) (Zitto, bestia ! ) Te raccomanno l*ar> 

f cataria. 

c. s. ) ( La vennisteve lo mese passato , te* 
Bimmo li ccucchiarelle... ) 

Ans. ( c. 8.) (Zitto, diavolo!) Anze... aspè; Terè, 
gioia de papà, aggio penzato meglio : stam* 
malina è Doinmeneca e la volimmo passa 
ncampàgna a Ppuortice... ( a Pan. )Ma vii* 
je state stanche... 

Pan. No, no ; aggio piacere de mangia all’aria a- 
perla. 

Ans. Embè , mo proprio vaco a ppiglià la carroz- 
za : ( si avvia e poi ritorna dicendo con 
tutta franchezza ) D. Pangrà , damme tre 
ppezze. 

Pan. Che buò ? ( sorpreso ) 

Ans. Damme tre ppezze. Ogg’ è ffesta de banco , 
domani cagno na polisa e tte li ddò. 

Pan. ( tra sè ) ( Trasenno dinto a sta casa aggio 
fatto lo primtno sparagno! ) Favorisca. ( glie - 
le consegna ) 

Ans. Io vaco a ppiglià la carrozza ; allestitore vu- 
je aule, (via per la comuna) 

Pan. Gianni, trasimmo dinto. (via nel finterno ) 
Ter. Favorite, (usandole preferenza nell’ entrare) 
Già. Grazie, (entra e Teresa appresso di lei) 
Bos. Ma cbesta proprio mme fa abbottà la trippa 
co ttanta superbia! Uh ! ba rummasa la vor« 
za e lo cappiello cca ! ( prende la borsa per 
contemplarla) è bella veramen te. .'. nc’è 
na lettera dinto ; auh ! io mo sapesse legge- 
re , vorria proprio conoscere ... e ppurè è 
bbero rrobba de contrabbanno avrà dda es- 
sere. 


D 
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SCENA V. 

• . v 

Teresa , indi Giannina e detta. 


vtV. 


Ter. Rosi, va abbascio a lo cafè, piglia doje limo- 
nale e (Falle signare a Uibro. 

Ros. Signori, aggio trovalo sta lettera dinto a la 
vorza de la pupilla; leggite, leggile ; sentim- 
mo che ddice. 

Ter. Ah ! è scostumalezza... v, \ " , -fi i 

Ros. Leggile mo, levammoce la curiosità... Me... 
priesto, datele ; ( apre la lettera ) a buje. 

Ter. {legge) a Cara mia Giannina. Abbenchè il 
v tuo tutore sia contrario al nostro matrimo-' 
r nio, non essendo la mia nascita eguale al- 
a la tua quantunque possessore di 20 mila 
a dncati ; pure io ardisco di riconfirmarti la 
« mia decisissima intenzione , ed è quella di 
« amarli sempre a costo di perdere anche la 
c vita. Sono ormai due anni che ho avuto il 
i bene di conoscerti... 

Ros. Duje anne ! uo cchiù ! ebbiva lo musso a- 
strinlo ! appriesso, appriesso. 

Ter. a E ti giuro che tenterò tuli’ i mezzi per es- 
«< serti sposo. Domani ti porrai in viaggio 
? per Napoli , e Carlo Onoralo seguendoli... 

Ros. Aspettate, aspettate.. . Onorato! Chisto ha dda 
essere chillo amico ch’è benuto cca, e s’è ab- 
bracciato co D. Rodrico. . 

Già. ( agitata ) Ho lasciata la mia borsa ... Uh ! 

; j osservando la sua lettera nelle mani di 
Teresa ) Che educazione è questa? . 

Ter. Chqlla stessa de na figliola nnammorata coro- 
ni’ a buje. 

Già. Ma questa lettera... 


• V 
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Ter. Mme fa conoscere che vuje site a Io stesso - 
caso mio , e cchillo D. Carlo Onorato... 

Già* Zitto per carità! vi dirò lutto, ma... 

Kos. Che rroba è ? avite lassata la tuba ? Mo ab- 
bracciàteve, vasàteve J c cca sta Rosina pe 
buje. 

Già. Ah ! sì , cara ; il vostro nome ? 

Ter. Non cianno da essere ceremmonie tra de nti- 
je , chiammateme co lo ttu ; io me chiamato 
. Teresa. ' ' . _ 

Già. Teresina mia , giacché la sorte mi ha fatto 
acquistare la tua amicizia , io a te m’ affido 
• e ti apro il mio cuore. 

Ter. Raccomannàmmoce a Rrosina , e la vittoria 
è cchiù che ssicura. 

Già. Si , mia buona Rosina. 

Ros. Trasitevenne mo , non date sospetto a Ppa- 
pà ; vivile sicuro e (lassate fa a mme. ( en - 
trano le due signore ) Non c’ è che ddi, ma 
si so pportata p’ ajutà li nnammorate ! Mo 
penzo pe 11’ aute , pò essere che avraggio da 
ponza pe mine , e ttanno pò: { con tuono 
scherzevole ) Corus raea facientur spanteca- 
zio zuba. > m » f'.-'k * 

SCENA VI. 

Francisco, bagnaiuolo si presenta con cappello ■ 
lacero in testa , giacca menata sut/li omeri , e 

• fumando la pipa , indi Pasquino e detta. 

Fra. A razia. ( con pronunzia e modo trivialis- 
simo ) ; - * 

Ros. Cróò ? e che aula crianza è cchesta ? te pre« 
sienie dinto a la casa de no signore co la 
pippdr mmocca ! , * 
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Fra. D. Ancorino ò rrobba mia ; lo canosco da 
paricchlo tiempo e nce lenco confcrenzia. . 
( fumando sempre ). 

Ros. Levato sta pippa da vocca. 

Fra. Uh ! chi avanza denare da n' auto nce tene 
lutto !o inpèrio. ( c. 8. ) 

Ros. Tu qua rnperio, levate sta porcaria da vocca 
che nmmuorbe tutta la casa. 

Fra . Vuje che ddicite , io sto ffumanoo lo tabac- 
co tngliarielle. 

Ros. Mo te donco no maccarone de zita nfaccia!..' 
u llevate sta pippa da vocca , t’ aggio ditto. 

( gliela toglie con disprezzo e la butta ) 

Fra. Embè... mm’ avite fatto sta sciorta de nzur- 
do !.. Auh ! Ita avuto da essere na figliola, e 
na bella figliola... ca sino... 

Ros. Sino munisse abbuscuto e /zitto... 

Fra. Non ne chiaccliiariàte ; ancora ha dda na- 
scere chillo che nini’ da dda vàttere...Già io 
ve cnpesco... eh iste so ttutle sgbizze... ma 
non ne combinale niente co mine... io faccio 
I’ ammore co la haunèra de li (figliole ... (cozj 
rozza vanagloria ) 

Ros Lète lò , faceva V ammore co sto bello sfuòr- 
gio... ah ! non ce fa vommocà , bello giove- 
ne , bello giò... 

Fra. Nzomma, levantino li cchiàcchiere , e ppar- 
lammo addò tétte. Vuje m' avite inmauuato 
a ccltiammà pe ppavarme li vinte corrine che 
avanzo ? 

Ros. Che ucià cche ffa cliesto ? lo patrone t’ ha 
mannalo a ccltiammà pe II' acqua de li bai 
gne. 1 : ' ■ •; 

Fra. Vuje qua bbagne e bbague !.. io aggio d» 
essere pavùto , e unno, ma proprio mo, voi 
glio li vinte carrine. 
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Ros.. N’alluccà..., . -, 

Fra. 'Io steva pe ggiovene d’ acquajuolo ; isso pe 
ssè mise s' ave annevàto lo stòmmaco facen- 
no sempe credenza ; lo principale mine n’ha 
mancato pe ccausa de sti vinte carrine... ha 
ditto ca li bò subeto ca sino mine fa avè no 
sequestro pe mraisura de confermazione. . . 
Onne aggio d'avé vinte carrine, e vve repli- 
co ca mo li boglio. ( gridando ) 

Ros. T aggio ditto n’ alluccà , sino mo baje no 
• brutto pantòfano. 

Fra. ( gridando con più forza) Voglio vinte car* 
rine. * 

Pan. ( presentandosi dalla dritta ) Che rroba è ? 
che sso si' aliucche? chi è sto nobile perso* 
naggio? ( mostrando Francesco ) 

Fra. ( con modo eccessivamente villano ) Vi che 
hanno faceuno sii signure de quatte quarte ! 
vonno vevere annevàto 1 . . Jate a mmettere 
la vocca nfaccia a cquacche ffontana... 

Ros. Ma lassarne senti, sfamatone che ssi; so quat* 
t’ amie che ssierve sta casa , l' avimmo truf* 
fato roaje niente ? 

Fra. Gnernò ; ma mo avanzo vinte carrine , e 
. min’ avite da pavé. **’ 

Pan. (frapponendosi ) Zi , zi... 

Ros. Guè, biforco, avascia la voc^, ca hi parje 
co ggente che te sfamano de doppie... parie 
co ggente che s’ accattano a ite e tutta la 
' razzatola-..; gente che gghiette li ppezze ... 
gente de migliara... gente de... D. Pangrà, 
dàteme vinte carrine. 

Pan. (fuori di sè ) Cornine... 

Ros. Dàteine vinte carrine.... 

Pan. Ma io so benuto... 

Ros. Dàteme vinte carrine.. 


Di 
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Pan.fi tra sè) ( Tu vi che rame succede { ) Chiste 
so vinte carrine. ( li consegna a Rosina ) 

Ros . Tiene cca, sfàmeie. ( li passa a Francesco ) 

Fra. ( guardando la moneta dice a Pangrazio') 
Aggio tuorlo. 

Pan. f con significato ) E io aggio ragione. 

Fra. Ma signò, provila vosta, io so no povero gio. 
vane che aggio da fatecà tuita la jornàta pe 
mm’abbuscà no 1ÌS, 16 rana; comme... 

Pan. Bello giò ; da quanto tiempo avanzave sti 
vinte carline ? 

Fra. So ssè mise. 

Pgn. E gghiusto rao che steva io cca Ili si beùute 
- a esigere!.. 

Fra. ( a Ros. ) Mo avite lo dritto de commanar- 
ine vi , mo qualunque voce che ddàte da la 
. fenestra io corro... 

Ros. Lo ssaccio, quanno te pagammo ncoppa a la 
botta ! • 1 ytfnty 

Pon. Cioè, l’aggio pagato io... 

Fra. 0 vuje o essa, basta che state dinto a sta . 
. casa io ve servo a bbarda e a ssella. Me 
chiamino Ciccillo Spruòccolo a lo comanno 
' de Voscellenza. 

Pan. Cicci , vattenne mo , non ce secca. 

Fra. Faccio lo bagnajuolo, lo vaslàso... 

Pan. Cicci, abbia. 

Fra. Saccio pure bolizàli stivale , e la cascetta è 
a lo commanno de Voscellenzìa. 

Pan. Cicci, mo me sconto l’arraggio co Uico!(j/ù>t« 

' gendolo ) 

Fra. Bacio la mano a Oscellenzia. ( via) 

Ros. ( con tutta soddisfazione ) Oh ! essi ^ m 1 ag- 
•. glo levalo no pisemo da coppa a la vocca de 
lo stommapo. ( entra ) ' V ' .. ; 

Pan. E io m’ aggio levalo n’ auto pisemo da dinto 
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a la sacca ! So arrivato da no quarto d'ora 
dinto a sta casa, e sse ne so gghiute 56 
carrine ! si nciarrivo a sta no mese, m’avar- 
raggio da vennere pure lo cuòrio . . . Ma a 
rumali estremi rimedii violenti: dimane mme 
ne vaco , na locanna rame Spelta. Io so 
buono, ma... ma non vorria acquista na pa* 
tenie di eccessiva bontà!!! (entra) 
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' . Stradi, 

.1 Iato dritto è sila l'abitazione di Anselmo eoa 6aeatrt 
visibile , dirimpetto caffè. 

SCENA I. 

Iodrigo, Carlo, indi Giannini , in fine Rosica. 

lar. Vi sono dunque novità ? . 

\od. Sì, un biglietto ricevuto poco fa da Rosma, 
invita a fermarci in questo caffè. 

pian. ( comparisce alla finestra ) Carlo ? 

• Car. Qual voce? m’inganno! Giannina mia?.. 

£ar. Due parole soltanto. Noi siamo giunti questa 
mane. Teresa e Rosina, perchè a parte de 
nostri amori sono impegnatissime per ren- 
derci felici; dunque dipendi da Rosina, ed e* 
seguisci tutto ciò che da lei si è progettato. 

Car. Ma che?.. 

Già. Non posso dirti altro , temo dt essere sorpre- 
sa. Spero di rivederci quanto prima , addio. 

Car. imico , una scintilla di speranza invigorisce 
il mio cuore! Ti giuro, che se Carlo si vedrà 
al possesso dell’amabile Giannina , alla sua 
unisce la tua felicità , e Teresa sara imman- 
cabilmente tua consorte. 

flod. Non posso fare altroché attestarti da questo 
momento la mia riconoscenza. 
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\os. ( guardinga si conduce da IP abitazione ) 
D. Carlo , D. Rodrigo , st&teve a sto cafè e 
fin mate ve na veatiua de sicurrc perchè l’aflCft* 
re è a liuongo. Lo padrone D. Anselmo è 
gghiuto a ppiglià na carrozza e Unite quali- 
te vanno a mmaogià a Ppuortiee Le fiigliole 
• . ; però non se movarranno da la casa, perchè... 
• ; basta, io scenco, ve trovo cca e... aspettate* 
’ ijoe , e apparicchiate donare assaje, ca ii ffa- 
ticlie meje so a zzoffunno; e ssecunno lo cun* 
to che mine faccio , ogne pparola m’ ha dda 
frutta na pezza. ( via per la stessa parte ) 
Rod. Bisogna dunque condurre qui un carretto 
pieno dì piastre. 

Car. Non v'è che dire : se in un lecito amore non 
v’è il maneggio d’una cameriera, matrimoni 
ben pochi se ne farebbero. 

Rod. Principiamo la nostra provvisoria dimora , e 
fermiamoci nel caffè. ( entrano ) 

SCENA H. V 

Francesco , Lorenzo , indi Pulcinella. 

Fra. Vi, bello, bello; tu te coaliente de chello che 
faggio ditto , si o no? , ' 

Lor. Ma io pò che becco a guadagna ? 

Fra. Na porziona tu , na porziona Rapuònzolo , e 
. ' ; ddoje a mme. 

. Lor Comme ino ? non capesco. . 

^ra. Uh ! tu comme mine fqje lo scemiatòre !. . De 
chello ehe se guadagna : se pava l'affitto de 
la^ carrettella, se pava l’affitto de li varrile, e 
ciò che resta. . capisce la parola ciò ? ciò è 
pparola troscana e bò dicere chello vi; nzom* 
ma chello che rrummane se nne fanno quat- 
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to porzione; una a tte.n’auta a Rrapuònzolo, 
e ddoje a mme. \ 

Lor. È ragione , non aggio che te ri9ponnere ; 

mo vaco a ppiglià li varrile. ( via ) 

Fra. Co sii guagliune se cià dda parla chiaro , 
sino va a ifenì la cosa che nce pigliammo 
. a ppetràte ,e nce ntaccammo lo mellone. 
Pai. ( comparisce con gli ordegni di acguaiuolo 
e mette la voce secondo il costume ) Ac- 
- . quaiuolo all’ urdema moda signori. Chi vò 
venere annevato, un grano acqua limone 
ù, sani muco , e sciroppo de capesluòteco. ' as- 

saggiate, signori. 

Fra. ( osservandolo ) Ah , ah , ah ! che auta fi- 
, gura de perebisso ! 

Pul. Acqua fresca, signori; acqua di Parigi. 
Fra. ( burlandolo ) Ah, ah, ahi / * * 

Pul. Perchè rride ne cafò ? 

Fra' Oh! schiavo oscellenzia , e ttu chiamine ta- 
fòne a mme? tu, si no turzo ncrescenza! 
Pul. Oje , bada corame parla ca io so mmercan- 
te de generi acquósi. . • •* 

Fra. Generi acquosi ! ah , ah , ah ! comme si 
pproprio unoglia ! ( tra sè ) ( Eppure io sta 
fitosomia H’ aggio vista n’ auta vota e non 
m’arricordo addò. ) ( beffandolo ) Ne, acqua- 
iuò? tu sì benuto dalf Ionia o da Maro muor- 
to? 

Pul. Isso coffea a mme! ( burlandolo ) Oh ! mam- 
ma ma , sciòsci araemmocca cà mme coce!.. 
Io si faccio ll’acqunjuolo, che, lo faccio p’ab- 
j'’, besuogno? serve sulo pe Ifa annorc a la sta- 
giona estàtica. . 

Pra. Ma tu sì dde Napole? 

Pul. Gnernò , so dde la Cerra , capitale de’ Paèsi 
bassi ; sto da no mese a Nnapole: aggio fat- 
to-tant’arte, saccio pure leggere. 
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Fra. Sai leggere ? 

Pul. Tanto bello ; embè a lo paese mio chi jeva 
mettenno lissiloche? pò, pecche teneva ta- 
lento assaje, avelie pure nu mpiego ntribu- 
nale. 

Fra. No mpiego ntribunale ! jere cancelliero? 

Pul. No presso a ppoco ; ma io no screveva dialo 
a la cancellarla ? 

Fra. E che ffacive ? 

Pul. Scopava ; pò pe la troppa abilità mia avelie 
lo ritiro co trenta juorne a lo mese e lo ccam- 
menà franco. Cammenanno cammenanno 
mine vedette no forastiero , e mme mmitaje 
co isso a lfa n’aut’arte. 

Fra. Che ccosa ? 

Pul. Lo stoccatore. 

Fra. Staccatore no, stoccatore. 

Pul. Oh ! stoccatore : stoccatore viene da stocco , 
stocco viene da stoccare e pperzò nuje duje 
menavamo stoccate. 

Fra. Puozz’essere scortecatol cercave la Iemmo- 

'• sena? 

Pul. Ma con tutta galantaria : so benuto a Nna- 
pole, aggio trovata diramata sta società stoc- 
catòria; aggio visto ca non c' è da fa bene , 
perchè professori de sto genere nce ne stan- 
no assaje, e mme so ppuosto pegiovene d’ac- 
quajuolo. Ogge aggio ntroitato 2 S rana. 

Fra ( tra sè) (Oh ccnncafo! se , mo me l’arricordo, 
chisto è isso, mme cercaje la lemmòsena : io 
comm’ a giovene d’ acquajuolo steva contan- 
no li denare de lo principale e isso se pezze- 
caje tre carrine da coppa a la banca : ino 
m \ si mme riesce.... ) Quant’anne tiene? 

Pul. lo nascetie a lo 1998 e vini’ aule anne da 
fora. - * 
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j? r a. Mille e nnoveciento ! vuò dicere 1700. 
pul. Cornine sì cciuccio 1 lo 1700 è echillo che 

ttrase : pò vene lo 1600, lo 1300, e ba scor- 

renno. Lo ronnno , che le cride? arrogna a 
ppoco a ppoco. 

Fra. Lo munno arrogna ! e che 11* e pigliato pe 

ttrippa ? . , 

Pul 1° t e chiacchiarèo co la roitramateca. Ecco 
cca ; primmo , antico amico , le sciaramèrie 
se portavano granne granne , e la vita era 
tanto spezzata che dda no bottone all auto , 
nce passava no trabàcolo co Hutto lo vuzza- 
riello : pò se portavano li sciammèrie zucàte 
zucàte, e H’uoinmene parevano' tanta spellile 
de brasciolette. Mo , corame se portano U 
scialamene ? granne granne e ogne ffarda 
piglia da Capodemonte e ba a ffenì a Pposil- 
leco.Li ssignorine primmo jevano co li guar- 
dinfante; pò co li beste a bbiento de terra, 
secche secche, mo corame vanno? a lo gusto 
de prirama,e ogne circonferenza tene 16 can* 
ne de longitudine , c 14 de latitudine. Prim- 
mo primmo , il’ uommene jevano co la varva 
e li capille luonghe che se votavano a ppe* 
rucche : pò li rrasajeno comme a llampiune 
a grasso ; mo n’auta vota co li capille luon-, 
glie, mosca, moschigUune,palumme ecc. Er- 
go ; ronndus est arrognalus et montabo ab 
tempora Cicerazio, Virgelazio, e».» e ssaluto* 
me o sì Gnazio. . , , , . 

Fra. Bravo, ebbiva ! n’abbraccio, n abbraccio che 
te lo minierete, [abbracciandolo gli toglie il 
denaro dalla saccòccia che porta al davan- 
ti secondo l’uso de' venditori) ( Li bi cca li 
23 rana. ) le nasconde nella tasca del suo 
calzone ) Verìramoce, sa ? 


Digitized by Google 



- 27 ~ 

Pul. Stasera nce volimmo fa na mbriacàta de sfer- 
rnzzuòlo. 

Fra. Sine si , co ttutto lo core. 

Pul. A rrevererce. ( via dando la solila voce ) 
Acquaj uolo in moda, signori. ( sparisce ) 

Fra. Coropà, tu te pigliaste tre ccarrine de li mie- 
je , io m’ aggio piglialo 25 rana ; nciaggio 
perzo cinco rana, non me mporta niente. 

SCENA III. 

.* Menici, nocellara e detto (1). 

Men. ( al di dentro mettendo la voce come costu- 
mano le genti di tal classe ) Spassatiempo, 
nocelle monnàte. Fava nova a chi ròseca. 

Fra. La vi Uà Menechelia mia ; quanto è bella 
e gguasca ! aulì ! io mo non aggio da esse- 
re omino de m’ agghietlà na decina de ru- 
quàte e sposaremmella ! 

Men. ( comparisce ) Ammènnole, nocelle monnà- 
le. (osservando Francesco sijissa con iro- 
nia) Schiav’oscellcnzia ! commannate no ca- 
lè co na presa d’asene ? Lo vi lloco, lo vi; e 
addò vuò trova Francisco? mraiezo a la chiaz- 
za facenno lo vagabunno. 


(I) Questa parte dovrà eseguirsi da quella stessa attrice 
che finge il personaggio di Giannina. La sua valenzia ver- 
rà impiegata nel contrasto de’ due caratteri ; cioè Mànica 
col portamento goffissimo, e Giannina col portamento no- 
bile. Gli arnesi della nocellara saranno distinti con gonna 
di cotone , corpetto simile , grembiule , e fazzoletto in 
testa sul costume cosi detto alla Luciana ; l’abito di Gian- 
nina sarà di stoffa o altra roba di lusso ; la prima porterà 
il suo paniere con commestibili relativi al suo mestiere. 
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Fra. Oh ! oh ! cbesto mo non me lo ppuò dicere ; 
io sto aspettanno li ghivene roteje pe ccarrià 
ll’acqua de li bagne ; {si accosta al paniere 
per verificare l'introito) Quant’è fatto ? . 

Men. ( sgarbatamente lo scosta ) Ch’ haje da fa ? 

. ebbiva isso ! subeto metteva la cianfa dinto a 
- li denare. 

Fra.( con significato ) Uh! corame site aggraz- 
ziata ! mettitencenne n’ auto nove calle! Vi 
comme s’ è ncepolluta!.. Aggio capito : vaco 
verificanno qnacche bòncola che s’è ghietta- 
tammiezo a sto quartiere... (minacciandola) 
Ma pe Io zuco de li tagliartene , ca si appu- 
ro... basta; n’acciso e no mpiso aggio da fa. 

Men. { gridando ) Eh ! tu che nnàseeta de mam- 
meta t’ è fatto afferra ! che buò dicere ? 
parla chiaro , fatte asci io spireto... 

Fra. ( con asprezza ) E ssi parlo io noe faccio ca- 
/ dè no palazzo ! \ 

Men. Aggio capito , aggio capito : chiste so Ùutte 
pretieste pe spezza 1’ ammore nuosto!.. E 
ggià, io lo ssapeva che a cchesto aveva da 
ire a scennere la cosa ! Doppo tanto liempo, 
che proba è ? se fanno li gghiacovelle, pe... 

( cogli occhi di pianto ) pe ddarme la car- 
tella sotto a lo piatto ! E pperchè non chiac- 
cliiarie chiaro? perchè nou dice — fatte li 
fatte tnqje, ca io rame faccio li mieje — ac* 
cossi... accossi... me... quietarria na vota 
pe... pe'ssempe. 

Fra. ( ironicamente ) Uh ! tè , tè ; comme lo ssa- 
pe fa! vi vii ha rotte lj giarretlelle! Sien- 
te briccona ; tu le rniette a (fa li smorfie 
co li don Uìccarde... non sa... a lo puntó- 
ne... vene uno: ( imita la voce di trn zerbi- 
.>• nono ) i Eh ! rigazza ; . dammi un tornesc 
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di simmèntile..»Doppo date li semmente s’at- 
tacca lo trascurzetto , vene la resella, e.,-, 
pe lo primmo truono de Marzo , io sbale- 
strarla co li ccelevrella!.. 

Men. Tu addò si zzompato co la capo... io quan- 
no maje aggio guardato nfaccia a Dilischi- 
no?.. Io sempe a tte aggio voluto bene, e 
sseinpe a tte amarraggio , Francischielio 
mio. 

Fra. Ma io so ccliiù ggranno de te, onne è ra- 
gionerie, che... 

Meri. Che ccosa... che... sti rrefressiune non se 
so ffalle maje , nè sse farranno^da Mene- 
cbella. (con vezzo ) Nuje sempe v’ avimmo 
voluto bene , sempe nce site state simpa- 
tico , e ssempe ve guardammo co affec- 
chienzia... 

Fra (inebriandosi) Menechè , valtenne... 

Men. Vuje site lo cianciusiello nuosto... 

Fra. (c. s. ) Menechè , vattenne... 

Men. Site lo carofaniello de Menechella... 

Fra. ( c s. ) Menechella, abbia... 

Men. Site lo gioja , lo schiecco , lo fato de Me- 
nechella... 

Fra. (<?.#.) Menechella , all’ arma de sòreta , 
abbia... 

Men. E starnino rapace? 

Fra. Co itutto lo core. 

Men. Statte buono, Francischielio mio. ' 

Fra. Addio, rosecarella de Francisco. 

Men. ( avviandosi per la sinistra ) Spassatiempo, 
nocelle monnàte. ( sparisce ) 

Fra. E bella , è bella pe tlutto IL’ oro de Io . 
muono ! 
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SCENA IV. 

Pulcinella senza gli oggetti del suo mestiere, 

. indi D. Ciccione e detto 

Pul. { disperandosi) Uh ! uh ! bell’ ommo... ag- 
gio perzo li 25 rana da dinto a la vorza. 

Fra. LI’ è perzo ? 

Pul. Si... cornine faccio io poverommo? 

Fra. Tu veramente II* è perzo ¥ 

Pul. Sì... 

Fra. E ncinje d’ ave a ppiacere. 

Puf. Perchè ? 

Fra. ( con tuono burlesco ) Lo munno arrogna? 
ed è arrognata pare la vorza. Virgelazio , 
Cicerazio , e ssaJuteme lo si Gnazio. Ah , 
ah , ah ! ( via per la dritta ) 

Pul. Bene mio , io cornate faccio ? aggio posato 
lo trommoae pe gghienchere ; so gghinto 
pe ppiglià li denare e non aggio trovato 
niente chiù !.. Lo principale mme n’ ha cac- 
èiato ! cornine faccio io poverello ? addò 
vaco a pposà sta lopa canina che ttengo 
dinto a la trippa ! 

Cic. [viene dalla dritta parlando tra se) Eccome 
cca a Nnapole. D. Pangrazio m’ ha scritto 
eh' è benuto a sto paese co Giannina la pu- 
pilla che mm’nggio da sposa, e propriamen- 
te è gghiuto a abita a la casa de D. An- 
seimo Raganelli ; va te pesca mo sta casa 
addo sta... ( guardando intorno ) Lo bello 
è, ca io non so ccanosciuto ; tenco sdutto 
la lettera de lo sinnaco amico pure de 
B. Anseimo , pe ffarme ricevere... Las- 
sarne addimmannà a la farmacia cca be- 
cino... 
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Pul. ( disperandosi in modo che si osserva da 
Ciccione ) E echi torna cchiù a la pote- 
ca?.. bene mio! rame senio stregnere lo 
cannaruòzzolo ! Uh ! uh ! / piangendo ) 

Cic. Che rroba è ? eh’ è ssucciesso ? 

Pul. Signore mio , comme ve chiamniate ■ 

Cic. D. Ciccione Funnicella. 

Pul. D. Ciccione Funnicella mio, che pozziie 
ave la sorte de tenércela stipata dialo a lo 
crovattino... 4ggio P erz0 2 ^ rana... So ai- 
rovinalo ! 

Cic. Uh! e pperchesto te dispiere ? tiene cca, 
mo te li ddonco io. 

Pul. ( con emozione di gioia ) Uh ! che ppozzate 
aunnà comnV aonna lo debelo! 

Cic. ( cava un fazzoletto dalla saccoccia e glt 
cade iiiavvertentemente la lettera ) Tiene 
cca... Uh! a pproposilo , aggio sbacantata 
la vorza pe ttanta spese che aggio fatto; m ai- 
tocca de cagna na poliza. 

Pul ( tra sè) Lo hi , s’ è arrognato pure Fun- 
nicella ! 

Cic. Mine laje compassione, ma non aggio che 
te fa... Comme le chiamale? 

Pul. Pulicenella Cetrulo. 

Cic. Cetrulo ! la perzona fa onore a la casata. 

Pul. Sissignore, D. Ciuccione mio. 

Cic . Cetrù , mo vaco a ccagnà la polisa e nce 
vedimmo. 

Pul. E addò ve trovo? 

Cic. Me vaje ascianno pe Nnapole. ( via ) 

Pul • Vi quante è c.ciuccio ! vaco sonanno lo cam- 
paniello, cornine fosse na criatura che s’ e 
sperza. [guardando la lettera al suolo) Uh! 
Il* è ccadula na lettera ; nce fosse dinto 
quacche poliza, me la cagnarria... ( apre 
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la lettera ) lo bello è ea io poco sacc 
leggere. • • . ' ' . 

SCENA VI. 

Anselmo, indi Pangrazio, Rosina, Teresa, Gian- 
nina , e detti. 

Ans. ( premuroso ) D. Pangrazio , Rosina , bar- 
dasce, scennìte ca la carrozza è benuta, e 
sta a lo pontone. 

Ros. ( didentro ) Mò , mo. 

Pai. ( ad Anseimo ) Ne , vuje co ssalute sapite 
leggere ? 

Ans. Corame ! io so stato cancelliere. 

Pid. Embè , che mmeraviglia ! nce stanno tanto 
. nfaccia a li ccancelle e non sanno leggere. 

Ans. Che ccancelle... che ddice... sò stato can- 
celliere, vi, aggio scritto a lo burò. 

Pul. E Jleggìte cca. 

Ans. ( legge sottovoée e si rallegra vivamente ) 
Bravo ! solamente vuje nce volìveve pe eco- 
ronà 11’ opera!.. ( chiamando alla sua aòi- 
tazione ) D. Pangrazio , priesto , scinne 
abbascio subeto... ( a Pul. ) Perchè vestite 
janco de sia manera ? 

Pul. Per effetto de calore. 

Ans. Ben penzato. 

Pul. Nzorama , sta lettera ?.. , 

Ans. Sta lettera basta per farvi essere ricevuto 
abbracciato , per farvi ottenere na bella 
giovene pe sposa... in somma , D. Ciccione 
.. mio , per farvi comandare. 

Pul. ( tea sè ) (Uh ! min’ ha pigliato pe D. Ciuc- 
cione che ba cammenanno pe Nnapole ! ) 
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Pan. (scende dall' abitazione di Anselmo ) Cli’ò 
stato, ne D. Anzè ? 

Ans. ( mostrando Pulcinella) Tè , vidatillo, bello 
chiatto e ttunno; Io vi cca, è arrivato a Nà- 
pole D. Ciccione Funnicella : chesta è la 
lettera de lo Sinnaco che ha diretta a ite. 

( gliela consegna ) 

Pan. ( dopo di averla scorsa ) Uh ! signor Fuft- 
nicella , che sia il benvenuto. Giannina 
Giannina , affacciate no momento. 

Già. ( comparisce alla finestra con Teresa ; e 
Rosina viene in istrada. ) Che cosa co- 
mandale ? 

Pan. ( mostrando Pulcinella. ) Lo vi cca , è be- 
nino a Nnapole D. Ciccione. 

^Ter ) ( °9 nuna tra sè guardando Pulcinella ) 

( Misericordia ! ) 

Ros ( c. s.) (. Uh ! che (figura aggraziata! ) 

Pul. ( tra sé ) (Io non so D. Ciuccione , corn- 
ine... basta, non aggio addò cade rattorto 
da la ramina; mme potesse appojà?) 

Pan. Venite nelle mie braccia , favorite sopra ; 
1’ equipaggio vostro ? 

Pul. Sta arrivanuo co lo pallone. 

Ans. Col vapore , volete dire. 

Pan. Ma favorite sopra. 

Ans. Che ddice ne D. Pangrà ? Uà sta la car- 
rozza che nciaspetta pe gghi ncampagna 
a mmaiigià : mo sto signore vene pure co 
nnnje. 

Pul. ( tra-sè ) ( Se va ncampagna a mraagnà ! j 
Signori , non prendiamo equivoco , io so 
D. Ciccione Funnicella. 

Ans. Che equivoco , e equivoco... ( alle ragaz- 
ze. ) INe ? che ffacite ? jateve a annèttere 
li cappielle e li fazzolettuae. 
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Ros. ( di furto fa segno alle ragazze di ne- 
garsi ) 

Già. Signor tutore... (confusa. ) 

Rati. Cbedè? . . 

Ros. E pparlate a bbonora ! ( a Pan. ) La pove- 
ra pupilla vosta non se fida ; 11’ è benuto 
dolore de capo e bo sta a la casa. 

Her. Quanne è cchesto io .Ile faccio compagnia» 

Pan. E mino me. resto io pure ncasa. 

Pul. ( tra sè ) ( Auh ! se mbroglia la magnata ! 
mo non so ochiù D, Ciccione. ) 

Ano. ( a Pan. ) Tu che ddice ? Uà sta la car- 
rozza , li' aggio dato pure Io caparro... 
ncampagna , io , tu e sto signore. 

Pul. Già già... sopite ca io so D. Ciccione?.. 

Pan. Lo ssapimmo chesto , ma mme dispiace 
de... 

Già. No . no , caro tnio tutore ; andateti diver- 
tirvi ; noi la passeremo a leggere. 

Ans. Sì, dice buono; anze Rosi, va a lo trattore 
cca bicino e ffa veni tre ppaste... D. Pan- 
gcà , damme na pezza. 

Pan. ( tra sè J (Vi che mme succede ! so benuto 
a Nnapole pe ila lo casciere a ddisposi- 
zione soja! ) Eccola qua. ( gliela dà ) 

Ans. Tiene. 

Ros. Sapite già ca io cocinarraggio a la casa. 

Ans. ( sottovoce ) ( Tu che ddice, non c’è bian- 
caria. ) 

Ros. E lo trattore avanza chilli denaro che... 

Ans. Uh ! bonora... 

Pan. ( tra sè ) ( Mo siente : « Don Pangrà 
damme...! 

Ans. D. Pangra , damme doje aule pezze. 

Pan. LI’ aggio ditto io ! ma caro amico... " 

Ans. Io dirnano caguo la poliza , haje difficol- 
tà?.. 
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Pan. No , ma..- D. Ciccio, tenite spicce ncuolle? 

Pul. ( tra sè /(Aub! rao ion so chiù D. Cic- 
cione ! ) 

4ns ( a Pan. ) T-u che spicce.... vaò che sto 
signore appena arrivalo mette mano a la 
sacca ! non signore , non con vene... chisto 
deve farci solo la grazia di onorarci a man- 
giare in campagna. 

Pul. -Già , io so Don Ciccione , e non e’ è 
ddubbio. 

Ans. { Pan. ) Mè , caccia dnje aule, pezze. 

Pan. ( tra sè ) ( Tu vi qua diavolo min’ ha fatte 
foni a la casa de sto sfelenza ! ) ( gli dà 
il denaro. ) t . 

Ans. Tiene cca ( a Rosina ) pàgale ogne ccosa, 
e ordina no pranzo a genio lujo. 

Ros. Lassa teve servì. 

Ans. D. Ciccio jammo , eccovi il braccio. 

Pan. No momento: D.Cicciò, che ve ne pare de la 
sposa ? 

Pul. na vera beliuccia, (via con Anseimo ) 

Pan. Beliuccia 1 41' ha pigliata pe scigna. ( via ap- 
presso) vir 

Ros. Oh, signori ; vuje doje trasitevenne e non ve 
Tacite vede affacciate, ca sino lo cafettiero de* 
rimpetto -è cca pace de porla mmasciata a 
ppapà. 

Già. Ma tu... 

Ros. Cbello che aggio penzato io manco farfarel- 
lo Dee pò arriva. Trasitevenne. 
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SCENA VII. 

I 

Carlo e Rodrigo vengono dal caffè e dette , indi 
Mènica. 

. » * * » 

Car. Mia cara Giannina, ho dal’ occhio sulle fat- 
tezze del tuo promesso sposo e scorgo che..* 

Già. Non lice fare osservazioni ; la mia parola è 
ferma a costo della istessa mia vita. 

Ros. ( opponendosi ) Embè ì mo ntroppecammo, 

10 hi ? o ve noe trasite , {alle ragazze ) o si- 
nò mme ne chiamino da fora. 

Ter. Zitto, zitto, mo nce nne trasimmo.(#a/«tò«o 
ed entrano ) . \ . 

Rod. E cosi ? 

Ros. Oh ! Lloro se nne so gghiute ncarrozza a 
Ppuortice e nnuje polimmo mpasticcià l’affa- 
re senza soggezione. D. Cà, risponnile a l’àd- 
d immanne roeje co tlulta esattezza. Sapite si 
D. a Giannina è ssola de famiglia ? 

Car. Panni di sì. , 

Ros. Avite sbagliato tuono de palla.Chella tene na 
sora gemella , e sta notizia sta cca, ( indica 

11 cuore ) senza che nè essa , nè la patrona 
mia nn’avessero saputo no ttècchete; ca sino 
lo ppotpvano fa penetra o a lo patrone, mio , 
o a D. Pangrazio , e lo piano nuosto se nne 
sarria julo pe 11’ aria. 

Rod. Una gemella ! e dove trovasi ? 

Ros. Cca , a Nnapole e bbenne semmeDte e ccì- 
cere .. anze, anze, sè... la vi Ita, che s’abbi- 
cina da chesta parte. 

Men. ( dal di dentro) Spassatiempo, nocelle mon* 
nàte. 
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Car. [contemplandola ) Diamine! è perfettamente 
la Gsonómia della mia Giannina. 

Rod. (c. s. ) Cosa da stordire ! 

Ros. La fisolomia guardate ? avite da sentì la vo- 
ce... Mo, mò. ( Mètieca comparisce dalla 
sinistra ) Mèneca mia , corame jammo co 
l’ introito ? 

Men. Sore mia , non ne chiacchiarià ; so asciula 
dastammatina e aggio abbuscato7 rana man- 
co treccalle. . ah ! bene mio! rame veno lo 
sfastirio ! ncoscienzia rame vene lo sfastirio ! 

Car. ( a Ros. ) (Precisamente Giannina in abito 
rustico ! ) 

Ros. ( Ma si è gemella. ) 

Rod. ( E come lo sai ? ) 

Ros. ( No momento ) Menechè , tu stime a Rro- 
sina? 

Men. Che addimmanna ; nce canoscimmo da no 
piezzo. 

Ros. E haje piacere de t’abbuscà na somma de 
denare? 

Men. Lo bolesse lo Cielo , me sposarria a Franci- 
sco mio. 

Ros. Ah ! Francisco co Ite fa l’ammore? 

Men. So ccinc’anne e ssè mise ; e t’assicuro... 

Ros. Pò , pò rame cunte : oh ! Mèneca , ccà non 
s’ ha dda perdere tiempo ; tu addò staje de 
casa ? 

Men. Cca bicino. ( indicando alla parte dritta ) 

Ros. Va a la casa , posa la mercanzia e zzompa 
cca, ca io t’aspetto. 

Men. Che lo Cielo te lo ppozza rennere , sine ca 
venco; no ccliiù de ua decina de ducale rame 
servono. Seje pe scanne e ttavole, no mata- 
razzo de capizzo , e no saccone de sbreglie ; 
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II’ aule quatto pe li ssegge , na tavola e no 
biro, [via correndo per la dritta) 

Rod. Io resto stordito ! Ma oorae sai che Mènica 
sia gemella di Giannina? 

Ros. Spiatelo a D. Alessio, lo zio vùosto,che ssape 
ccbiù de me. Isso no juorno rame vedette tra- 
scorrere coMmèneca e ddicette:a Rosina, ve- 
di questa fanciulla ? ha un’altra germanio, e 
sono gemelle ; io sono stato amico della sua 
famiglia: a mme dicette porz'i che la mamma 
de sti ddoje hard asce, 20 anne fa, perchè ca- 
dette malata doppo lo sgravo, non avelie for- 
za d’ allattò a ttutte doje li ppiccerelle ; una 
la conzignaje a na notriccia a Nnapole , la 
qual’è mmorla da cinc’anne , e II’ auta la te- 
neva co essa. Pò Io patre partette co ttutta 
la famiglia, e sso 19 anne che non se nn’è a- 
vuto cchiù nnotizia. 

Car. Io resto attonito ! 

Rod. E tu intanto , che cosa pensi ? 

Ros. La penzata mia è gguappa : ma nce vorria 
na casa sicura e Romana da cca : D. a Gian- 
nina se nn’ ha dda levò da la casa de lo pa- 
trone , e mmece s’ ha dda fa trovò a Mmene- 
ca co fTO vestito simile a cchillo de D.* Gian- 
nina. Uh ! ( guardando a sinistra ) che bella 
combinazione ! vene lo zio vuosto D. Ale- 
sio... sì, sì, a la casa soja... bene bene ! 
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SCENA Vili. 


Alesio e detti , indi Mènica. 

Ale. Rosiaa , è venuto Luigi il servo a chiamarmi 
sullo stabilimento ; che cosa?.. 

Ros. No momento ; Luige è venuto pe pparte de 
D. Anseimo, e vuje site arrivate pe (favori a 
D. Carlo , D. Rodrigo e D. 4 GianDioa. D. 
Rodrì , non perdite tiempo , jate ncoppa, pi- 
gliàteve a D. a Giannina, mettitela ncarrozza, 
e eco lo zio vuosto portatela a la casa a Ca- 
podechino. 

Ale. Questa Giannina è una matta forse ? 

Ros. Matta! chella tene chiù ccereviello de me e 
dde vuje ; 11’ avite da porta subeto co buje e 
11’ avite da fa annasconnere dinto a lo quar- 
tino vuosto situato ncoppa a la pazzarìa. Ca- 
pite ? io mmece faccio trova Mèneca vestuta 
de la stessa manera corame sta D. a Gianni- 
na. Arrivano lloro da la campagna, parlanno 
co Mmèneca sicuramente che perdono la ca- 
po ; accossi lo sposo se sfastedia e sse nne 
va; (a Carlo ) vuje ve presentate , D. Pan- 
grazio v’ accetta , e dde chesta manera sarri- 
te felice, e io guadagnarraggio na bona som- 
ma pe li ffatiche meje. 

Cai', j Bcne > benc 1 ' : 

Ale. Io non ho capito una maledetta! 

Ros. Jate mo ncoppa , non perdite tiempo : sube- 
to subeto na carrozzai ppe non fa vedè a Io 
cafpttiero cca dde rimpetto , jatevenne pe Io 
portole granno che sporge a lo llario de Io 
Mercàuello. 
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Ale. Ma... 

Rod. Venite , e vi dirò tutto. ( entrano nella casa 

di Anseimo ) 

Car. Cara mia , ti faccio i miei complimenti ; sei 
un diavoletto in tutte le forme ! 

Ros. Apparicchiàteme pezze assaje , sapite. 

Mèn. ( ritorna dall' is tessa parte ) Eccome cca a 
mme. 

Ros. Me? tu tiene faccia tosta ? 

Men. Nce può scognà pigne. 

Ros. Sar risse capace de fògnere na signora ? 

Men. Pe Ifègnere si,, ma pe pparlà troscano... 

Ros. Te faccio mparà io li pparole. 

Men. Ma nce sta pilarma ? / fa segno del de- 
naro ) r 

Car. Si, cara, e se io giungo a sposar la mia Gian- 
nina , 100 ducati alla inventrice di tutto , 
( indica Rosina ) 50 ducati a te , ed un im- 
pronto vistosissimo al mio amico perchè 
possa essere il possessore della sua bella. 

Men. 50 ducale a rame !l! oh bene mio ! e cquan- 
no jammo a ffa la signora? te voglio fa a bbe- 
dè si non faccio la parte corame a na vera 
femmena de Triato. 

Ros. ( a Men. ) Portammoce da là stiratrice de la 
signorina che tiene no vestito eguale a cchil- 
lo de D.° Giannina, (a Carlo) Vuje co D. Ro- 
drigo facile tutto citello che v 'aggio ditto. 

Men. 50 ducale ! vuò pazzia!., voglio subelo spu- 
sarme a Francisco e mme voglio arap't na 
poteca de zarellaria. (viano per la sinistra) 

Car. Non poteva per ora la sorte essermi più pro- 
pizia. 

« • • • # - 
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SCENA IX. 

D. Ciccione dalla dritta , poi Rodrigo; infine 
Francesco e Lorenzo, . 

Cic. [guardando al suolo per rinvenir la lettera) 
Cca m’ è scappata sicuramente la lettera.. . 
Mio signore , da quanto tempo state fermato 
a sto cafè? . ~ ' . . 

Car. Da un pezzetto. - ~ ; 

Cic . Pe ssorte avìsseve visto na lettera cca nterra? 

Car. No, signore. : 

Fra. ( comparisce agitatissimo dalla dritta ove 
è sita la casa di Mènica ) Bene mio ! mm’ 
hanno ditto ca Mèneca ha posato lo panaro 
co li nnocelle, ha chiusa la casa, e tutta re- 
denno e ppazzianno è... fosse jota da la mpi- 
gnatrice. a lo pontone. ( via correndo per 
la sinistra ) t " 

Car. ( a Cic. ) Ma perchè vi date tanta pena ? 

Cic. Perchè chélla lettera è dde lo sinnaco de Pa- 
' necuocolo e moie sserve necessariamente. 

Rod. ( comparisce dalla dritta) Tutto è eseguito; 
mio zio si è avviato con... • .. -U 

Car. Non proseguire , ho ben capilo. 

Fra. [ritorna stralunato dalla sinistra ed entra 
per la dritta dicendo ) Manco ce sta ; stés- 
se dinto a la cantina? . <■ 

Car. ( a Cic. ) Il vostro nome se è lecito ? 

Cic. D. Ciccione Funicella. 

K° d ' j ( nell' udirlo ) Che ! ! ! 

Car. ) v ' 

Cic. Misericordia ! che v’ è succiesso ì . . 

Car. ( a Rod . ) Dunque colui ? 
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Rod. É un impostore ! 

Car. ( al colmo della gioia ) Bene ! 

Rad. Benissimo ! 

Car. ( a Cic.) Venite con noi. 

Ct'c. Ma diciteme... 

Rod. ( conducendolo per la sinistra } Avremo la 
- fortuna di affiancarvi... 

Car. Di tributarvi il nostro rispetto... 

Rod. Di dirvi cose interessantissime, 

Car. Di farvi sorprendere... 

Cic. Maromè ! che sarrà ? ( viario parlando fra 
loro con tutto entusiasmo . ) 

Fra. (ritorna disperandosi e Lorenzo lo segue) 
Uh ì aggio perzo a Mmèneca mia... • \ 
Lor. Frane! , li varrile so ll^ste? 

Fra. ( passeggia fuori di sè senza badarlo. ) 
Cornine! vaco ala cantina e non la trovo... 
vaco da la mpignatrice e non la trovo... 
Lor. Frane!.. . li varrile?.. 

Fra. Io corame faccio sènza Mèneca mia?.. 

Lor. Frane!?.. 

Fra. La sgrata se sarrà ncaponùta co n’ anta. 
Lor. Franci?., 

Fra. Io mme ne moro... rame ne moro «enz- 
z’autQ. ' • . ' 

Lòr. Franci , mmalora ! 

Fra. ( gridando) Tu che bonora vuò da mè?.. 
Lor. Li varrile... - 

Fra. Che bbarrile...non boglio senti cchiù nolen- 
te , non boglio guarda niseiuno chiù..'', vo- 
glio morì , voglio jettarme a murare pe la 
disperazione ! (avviandosi disperatamente) 
Lor. ( afferrandolo ) No... staile... 

Fra » Lasseme... me voglio jettà a mmare... 

Lor. Fermate. . . - ' v 
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Fra. 

Lor.. 

Fra. 
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Lasseme... . ' • , 

E bba a mmalora, addo diavolo vuo. ( lo 

lascia. ) \ 

(incamminandosi furiosamente ) Mo mine 
vaco a gghiettà a minareto,... ( retrocede 
e dice con lepidezza) lassammo sta , l’ac- 
qua è (fredda e ppozzo piglia no catarro. 


Fine dell' atto secondo. 

* 



Digitized by Google 



ATTO TERZO 


Camera io casa di Anselmo con due porte laterali ed una 

in mezzo. 


SCENA I. 


Rosina e Rodrigo. 


lìod. ( conducendosi dalla comune) Ebbene, Ro- 
sina? 

li os» ( recandosi dall' interno ) Ah , ah , ah ! 
•si sapisseve li storie che stanno succeden- 
no!.. io crepo de la risa 1 Appena tornate 
D. Pangrazio , D. Anseimo e D. Ciccione 
da la campagna e ssentenno parla aMmè- 
neca , so rrummase cornine a ttanta nno- 
glie. La poverella pò se vede mbrogliata 
accossì vestala, sfasledia de dì clielle ppa- 
role che buje II’ avite mparato , e non fa 
auto che sbuffa smania e ffa stravaganze 
da meglio mmeglio. 

Rod. Oh buona ! 1’ hanno dunque caratterizzata 
per malfa ? 
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Ros. Tanto bello. 

Rod. Ma se Mèneca dà in furore e manifesta- 
1’ inganno. * V 

Ras. Essa po manifesta tutto chello che bò , che 
lloro sempe pazza la credono ; lo guajo 
sulo sarria che ssi Mèneca sbalestra e Ila 
cchiù (fracasso , tanno la portarranno ve- 
ramente a lo stabilimento ncoppa Capo- 
dechino. 

Rod. Tu paventi? e questo sarebbe 1’ unico ri- 
medio per giungere alla meta della nostra 
felicità. 

Ros. E ccomme ?.. 

Rod. Perchè allora D. Carlo potrebbe come me- 
dico portarsi in ... Brava , brava .la mia 
cara Rosina 1 il tuo ritrovato di condurre 
qui la nocellara è stalo sublimissimo ! 

Ros. Ma D a Giannina..., ( guardando per linter- 
no) Uh ! ascile, ascite sento rummore; non ve 
facita vedè ca sino tutto è scombinato. 

Rod. Corro da Giannina. Tra breve verrà Carlo qui, 
e perchè non conosciuto potrà... 

Ros. Aggio capito , jate mo... 

Rod. Dippiù, quel D. Ciccione colla faccia bianca 
e nera non è il proprietario di Panicocoli, 
ma è un aèquaiuolo e chiamasi Pulcinella... 

Ros. Uh 1 che rame dicite ! 

Rod. Il vero D. Ciccione ha detto; che Pulcinella 
domandogli del danaro;. egli per conten- 
tarlo , nel prendere la borsa sì è fatto cader 
casualmente dalla saccoccia la lettera pre- 
sentala dal furfante per farsi credere la di 
lui persona. 

Ros ( con pieno, soddifnzione ) Oh essi : 
è riusciuta na cosa a (favore mio ; io che- 
sto jeva trovanno Pulcinella m’è ssimpa- 
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fico assaie, e non essendo no proprietario , 
potarria .. 

Rod. Tutto ciò che vuoi. ma non palesarlo per ora, 
altrimenti il nostro concertato a nulla vale. 

Ros. Mm’ avite pigliata pe ppiccerella ! 

Pàn. ( chiama dal di dentro ) Rosi... 

Ros. Corrile, corrite , ca pò nee vedimmo. 

Rod. T’incarico d’un saluto alla mia bella Teresa. 

» /*”'«) . .. 

Ros. Oramo si ebe se verifica cliillo proverbio: -la 
cosa quanto cchiù se mbroglia, cchiù pprie- 
sto se sbroglia. Viva, viva lo cerviello de Ro- 
sina !.. 

SCENA IL 

Pulcinella e della . 

Pul. .{con tuono) Rosina, voi mancate ai primi do- 
- ■ veri del calandrello ! D. Pangrazio vi chia- 
ma con la bocca , e voi ve ne statò qui fuori 
a- far la civettola. Alò 1 al dovere. ( invitan- 
dola ad entrare ) . 

Ros. ( tra sé ) ( Quanto cchiù lo guardo, cchiù 
me ssimpntico ! (ridendo con grazia ) 

Pul. Guè, oh? cca se chiagne pe Giannina e ttu 
staje redenno? vera faccia de vajassa ! 

Ros. ( con significato j Tutte cbiàgneno , e vuje 
che ssite lo sposo non chiagnite? 

PuL Io vorrei piangere, ma ténco li gghiornate 
assegnate ; ogge non me spetta , dimane sì. 

Ros. ( marcatamente ) Vedite buono che ve spet- 
ta... moncevò, site de ho core accossì sensi- 
bile!.. cioè, sensibile no, perchè si fosse sta- 
, to tale non avarri’a cercato d’ approfittarse 
de ... vuje qte capite : ma , mme polite ri- 
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sponnere, io po coinme arrivava a... va bene. 
De convengo ; ma cheste so azione de era» 
pettàre : presentale , spacciarse e ppo tenè 
la saràca dinto a la sacca, e... che aggio da 
dicere ino ? ( con mentito interesse ) Man- 
naggia la simpatia ! ca sino ciento mazzate 
non mancarriaao a cchelle spalle , e mmece 
de mazzate saranno.. .Nconchiusione: si dici- 
tè che ssi, tanno vuje sarrite contento , e 
n’auta persona sarrà pure contenta conino’ a 
buje , ma si po dicite che nno ; mare lo spi- 
retovuosto! lo cottone, ve sta stipato, e a 
botta de lorze sarrite secutàto. ( entra (* 
dritta ) • 

Piti. ( dopo pausa riflettendo ) La saràca dialo a 
.Insaccai lo cottone stipato ! la simpatia! li 
ttorze !., mme pare che ddinto a sto trascur- 
zo ncé sia troppa biturainosità... ( parlando 
■ con se stesso ) Pulicenè? — Oh ? — Corn- 
ute te pare? io diciarria vattenne — vatten- 
ne! e llasso a chella gioja de Giannina?-— E 
ttu stalte — . . . Ora cchiù dde na mazziàta 
pozzo avè ; e celie male nce sta? io tenco lo 
registro dell’esito e introito : pe mmo mme 
trovo da coppa coll’ introito; calci naturali e 
soprannaturali colla deposizione di tacco e 
punta, m’aggio fatto lo cuuto ca so state li 
dozzine, agghiusto li 15 e accossì arapo no 
magazzino de pàccare, fecozze ed omnia ge- 
' nera conessiatòria a prix fix. ( entra a dritta) 
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SCENA III. 

• * . . * • 1 *. . . „»r. % 

i *. * 

Tebesà, Méneca vestita come Giannina, focfr P ul- 
cinella , infine Pancrazio. 

Men. [ viene dalla porta a dritta ) Vuje che bo- 
lite da me? mannaggia Io momento che Rro- 
sina mm’ ha fatto trasì dinto a sta cammera. 

Ter. ( con tuono persuasivo) Agge pacienza n'au- 
'• . to ppoco, mo li passe so avanzate, sino tutto 
• va arrociello. * 

Men. Ma è ppossibile che Mmèneca, lazzarona na- 
politana,po siarse zitto? po fégnere la gentir- 
dònna e rrisponnere suto tre quatto parole 
truscane che mm 'avite mparato; a sta molto 
bene— perchè nno — pi, pi pi , — passabil- 
mente...* , v 

Ter. Non ce penzà, l’affare se sbrogliarrà e ttu sar- 
raje felice: se fa chesto, acciò D. Ciccione ri- 
fiuta de sposane e sse nc torna a lo paese. Tu 
sarraje felice, te replico. 

Men. Felice! pe ramo sonco nfelice avite’ da dicere; 
auh ! chillo. povero Francisco mio... Va tro- 
va che flarrà... ah ca. me scannarria ! 

Ter. (. guardando a dritta) Zitto , zitto : vene D. 
Ciccione, 

Pul. ( comparisce e si ferma guardando Mènica 
pietosamente. ( Eccola Uà ) /’ le si avvicina 
■ pian piano) Zenzellainia, commé te siente? 

Men. ( replicando le parole toscane a lei inse- 
gnate ) Pi, |>i, pi... 

Pul. Pi, pi, pi ... comme a na voccola , aggio ca- 
pito. * •* ; 

Ter. D. Ciccio, e non principiale... 

Pul. E cchella dice: a pi-pi-pi 3 Gianui, Giannina 
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mia , ( con espansione (f animo ) tu non può 
credere quai demeriti si accrescono nel mio 
mappamondo per causa tua ; io, io non trovo 
. pace... e tra le altre infermità, mi si è scate- 
nata la lopa e minaccia la distruzione de tre 
ccantara de perciatielle. 

Men. ( annoiata ) ( Ah ! comm’ è smocco! ) (siede) 

Ter. ( le dice piano ) ( Agge pacienza ! ) 

Pul. Dinante , comme te siente ? 

Men. ( c. s. ) Passabilmente. 

Pul. Passabilmente è lovè? gioia mia, gioia mia! 

Ter. (piano a Pulcinella) (D. Cicciò, scostatevi 
non bedile ca chesta è ppazza ?) 

Pul. ( disperandosi sotto voce ) (E che ppaz- 
' za v; * ca *° mo mpazzesco co la pazza, e 
(Tacimmo pazza piripuzza e ppozza. ) (a Mè- 
neca) Ah ! tu non sai quale scambaniamento 
esiste nel mio cuore !.. io sono... 

Men. Una bestia. 

Pul E di questo non si dubita; ma vorrei che... 

Men. Uli ! Uh ! che sseccatura ! . . mo m* affer- 
ra una quèllita ... Oh Cielo ! ah ! ah! ( dime - 
nandosi ) mi viene un sìmpico! (si abbando- 
na) 

Ter. (a Pul.) Avite visto mo... chesta è quase mo- 
ribonna. 

Pul. IVon mporta , me la sposo moribonna e bo- 
na. (Abbasta che la dota è biva ! ) 

Ter. E che avite da sposa, mannaggia lo momen- 
to che ssite arrivato a Nnapole. (entra) 

Men. (vedendo che si è allontanata Teresa \ dice 
tra sè ) ( E ch’ha fatto chella ciuccia ? m’ ha 
rummasa sola ? auh ! io saccio lo nnaturale 
mio.. .si sferro terra liènete! ) ( si abbandona 
come sopra ) 

3 


£ 
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Pul, Ali! ella è svenata, ed io a tale vista non soe- 

chimbo? " . , 

Pan. ( tiene dalla dritta e resta sorpreso veden- 
do Mèneca in quell' atto ) Che rroba ere 
svenuta ! Che ll’avite fatto 
Pul Lassarne sta... me scannarla , me scannar- 
ria!., ne, a pproposeto: vuò che He donco la 

mano ? ' ^ 0 

Pan. D. Ciccio, sta a cchisto stato e la vohte sposa/ 
p u l , ju.o, sa perchè... capisce ? la dote s’ ha oda 
mettere ngiro. t . .. 

Pan . Ma v’ ha parlato ? . •• 

' Pul. Gnorsì. 

Pan. E che V ha ditto ? . . . 

Pùl. Ca so na bestia. . 

Pan. Meno male, se sta rimeltenno... {accostando- 
si alla suddetta ) Giannina , Giannina mia. 
Men. {facendo finta dì rinvenire) Ah ! chi mme 
- ohiamma ? . - , ' 

Pan. Lo tutore tujo ; cornine té siente t 
Men. Pi , passabilmente. 

Pan. ( a Pul. ) Eh! la risposta mme pare che sia 
sennata. Vnò sposa L). Ciccione? 

Men. Perchè no? -, , . 

Pan. ( allegro ) Uh! uh Ila pazza e ssanata, e 

ssanata!.. ' * -, 

Pul. La pazza è spazzata, è spazzata.^ 

Pan. T’assicuro , Giahuina mia , ea io per causa 
tua so convulso! aggio appaura che Pangra» 
ziuccio tujo se nne morarrà. 

Men. Sta molto bene. ... 

Pul. ( a Pang. ) S’è ssanata, s e ssanala. 

‘ Pan. S’ è ssanata lo càncaro! e mme vno fa mori. 

Men. Perchè nò? . . . „„„ 

Pul S’è ssanata , s’ è ssanatà. Ma dmce aute ppa- 
role , sino nuje schiattammo. 
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— SI — 

Sta molto bene. ( impazientandosi ) 

E starna bene pure si schiattasse tu pure. 
Perche no? ( tra sè) ( Mo sferro ! ) 

po q Sae S r C Ì!' , ““ im “ 0, " ,te ‘ rCi ‘“ sci ' mo se 
Passabilmente. ( Mo sbotto ! ) 

Miettece nauta parola. 

Perchè no... 

Ma seguita lo discurzo... 

Sta molto bene. V ' 

Ma... 

Perchè no... 

Siente... 

Sta molto bene... 

Ma io... 

Passabilmente... 

E pparla... 

{uscendo da gangheri) Eh ! Eh ! all’anca 
ae n muoffe de li mmamme voste! chesta che 
sseccatura è ? si so ppazza, me lo beco io; si 
non so ppazza, salute a la fibbia!., non me 
state ehm a rrompere la capo... ( contraffa- 
cendoli) E pperche chesto... e pperchè cìiep 
io-. Vuje che v’avite fatto alTerrà? ( gridati ■ 
o ) vuje che bolite da me?.. Che ve vencano 
lauta canchere pe cquanta nocelle aggio ven- 
nutonztammo . {tra sè) ( Ah ! ca non ne 
poteva ccbiu \) ( entra nella sua stanza ) 
(estatico resta a guardar Pulcinella; dono 
pausa dice) D. Ciuciò , è ntiso ? 
Passabilmente. . 

Minine pare che ha ditto s ve vencano tanta 
canchere. D . .. 

A tte , perchè nno? 

E cquanno maje chella v.occa ha parlato ac- 
cossi ? tutto tiermene scelte , e ramo ?.. 
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Pul. E ramo sè associata a la vocabolareo de lo 
muoio piccolo ! 


Anselmo 


S C E N A IV. 

Carlo e detti , indi Francesco 
quaiuolo. 


ac- 


Am. { premuroso ) Ne ? corame se va ? 

Pan. Lo stesso. 

C Z TZZTdo il sud. I Questi è un medico; 

An *' ■ ho portato con me pe tiene no «tm^ 

Pan (fuori di sè. ) E che ccomnlto , ca.n auto 
pnoco rame roenarria da lo barcone ! 

Z c r “nV,S?c2eHa ndà ditto cchiù - 
, K “arSte bocca 1 Ah !.. io subi- 

A fò ho P incombenzato Francisco che ppor'asso 
Tacqua dolce, e... {guardando per la comu- 
ne) Ah! sè... teccouUo. ■ 

Fra. ( dì dentro ) Siguo , pozzo Irasi f . 

fu,: ('ÙM udire la voce* 

) ( Uh ! chiste cca 1 addio dote ..* ,)pnge “* 

• essle convulse ) D. Pangrazio IL Ansel- 
mo, mi viene il male di luna 1 {barcollando 

entra per la ^iò D, Cic- 

Pan. Che auto e ssucciesso L). Liccio , 

Ans , tacciò?., [a Carlo.) Trasite , vedile de 
che sé- traila. ( entrano appresso) 

Fra. {comparisce dalla comune 

certato portando un barile d acqua suite 
spalle come si costuma ) Io nou saccio si no© 
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stonco o non ce sIodco ncoppa a sla terra! 
Aggio perzo Mèaeca mia!.. Addio allegria , 
addio pace, addio tutto... aulì! mo chi ab- 
balla cchiù? chi cauta lo te voglio bene assa- 
je... Bene mio! me voglio ire a gghiettà a 
inaiare pe la disperazione! f entra nell inter- 
■ no per porre l’acqua nel bagno ) 

. ; Oscena v. 

- ' v • . • * < * . 

Ménecà. dalla sua stanza y indi Anselmo , Pan- 
crazio , Pulcinella , poscia Francesco ; in 
ultimo Rosina. 

Men. Ah! chi moie l’avesse ditto de veni a pperde- 
ra la capo cca ddinto! vestuta de manera che 
non sacciamancp cammenà; lontana da chi!- 
lo gioia de Fraucisco mio... ah ! chi sa che 
avarrà ditto non avennome trovata a la ca- 
sa... 1 

Ans. ( alla soglia della porta dimezzo ) Venite, 
venite zitto.zitto : eccola là si mie. ( indica 
Mèneca ) 

Car. Stiamo in osservazione, [si ritirano e di tan- 
to in tanto fanno capolino ) 

Men . Chillo povero Francisco,, eh ilio povero Frnn- 
sco me sta a ccore ! chi sa che... ( guardati - 
. do a dritta ov' è entrato Francesco) Uh ! me 
ncanno ! è isso... Francisco mio è benuto cca 
' a pportà 11’ acqua... Ah ! addonca lo bricco- 
ne non se n'è ccurato nè ppùnto e nè ppoco 
de me L.Ebbiva ! io rame credeva cheppe la 
perdita mia a cchest' ora fosse stato malato 
dinto a lo lietto, e... auh! va cride a uam me- 
ne ! Tanta squase , tanta vruòccole... canta- 
va , abballaya co mme , e sse n’ è scordato 
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n tutto e ppe ttutto dinto a no momento! Ora 
io mine ne voglio assicurò; mo arnie metto' da 
cca ddereto , voglio sentì che ddice ; e ssi 
rnaje ha cagnato penziero , me scordo che 
stonco dinto a sta casa e lo voglio ngrassà 
buono buono ! 

Fra. ( ritorna col barile vuoto ripensando alla > 
perdita della sua amante ) Menechella, Me- 
nechella mia ; pe ccausa toja Francisco jar- 
rà Aversa ! Comme sto stunàto!.. mmece de 
mettere lo varrile d’ acqua dinto a lo bagno, 
lo steva menanno dinto a no casciòne., e ssi 
la vajassa non m’ avvisava a ttiempo io. . . 

{ si avvede dì Mènica e resta estatico a 
contemplarla ) Uh ! uh ! uh ! 

Jns. (in disparte a Pan. e Carlo ) ( E cchiU’auto 
che ffa ? ) ? • •*.. . ' 

cZ. j Sentiamo. 

Men. (tra sè guardando sott’ occhio a France- 
sco ) ( Me smiccia l) 

Fra. (tra sè) Chisto è ssuonno. o è bbesiòne! Chella 
signora comme rassomeglia tutta a Mmene- 
chella mia ! 

Men. ( con impero si avanza dicendogli ) Che fai 
là , plebìscitelo ? . ; „ •- 

Fra. ( sommesso ) Scusate, accellenzia... io steva 
cca... • ■* . 

Men. Per seccheggiarmi , per annogliarmi... alò! 
partorisci subito. ( invitandolo ad uscir 
fuori) 

Fra. (c.s.) Uh! uh! li stess’uocchie,lo stesso naso... 

Men. Ed ancora stai incbioviato in quel pizzolo!.. 

. Ma perchè mi guardi tutto stunàto , tutto mi- 
riyigliato ? via , valànzati. (facendo segno 
perchè si accostasse ) , 
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Fra. Me valanzo ? 

Men. Fatti cchiù innanto. 

Fra. Accellenzia mia , io... vuje... ( parlando tra 
sè in modo che Menechella sente) Aulii Me- 
nechella, Menechella mia ! 

Men. ( tra sè notando lo sbalordimento di Fran.) 

( E ccuotto, è ccuotto lo povero-nino! vi , vi » 
se nn’ è sciso mièzo! ) Chi è questa Meni- 
chiella che aonuommini ?. 

Fra. Accellenzia mia, è una che (faceva l’ammore 
co rame , tutta a boscellenzia... 

Men. Vestuta anche accossi ? 

Fra. Gnernò, l’abete suoje so dda femmenella. 

Men. Ebbene, io sono una nobila... 

Fra. Lo ssaccio,ma... [guardandola con traspor- 
to ) auh ! Menechella mia... e comme t’ è po- 
tuto scorda de Franceschiello tujo?.. M’ arri- 
cordo quanno mme cosèva li ccammise co 
cchelle belle manelle... signò la rroba cchiù 
(fina ; chella de 24 rana la canna... Po lo 
vierno... mme vedeva ( parlanno co crianza ) 
scàuzo ; e la poverella... mme vene a cchià- 
gnere penzànnolo... la poverella mine faceva 
li cauzarielle de stoppa , mme faceva fa li 
scarpe a ddoppia sola, e... [piangendo) Mc- 
necbella mia , Menechella miai.. 

Men. [ commossa tra sè ) ( Gioja mia ! mme sento 
stregnere lo core !.. ) 

Fra. Quanno steva a bennere a lo pontóne , e io 
passava, essa mme diceva co na grazia... 
•< Franci, viene cca, t’haje abbuscato niente? a 
io mm’ aveva abbuscato no lo rana , e ile 
diceva d’ avermene abbuscato cinche. . . la 
poverella subeto rame refustàva n’ aula pen- 
narella pe gghì a mmagnà... 

Men. [tra sè) (Ah ! mariuolo co la scala ncuollo! ) 
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Fra. Pò... passava n* anta vota... rame teneva 
menta e rredeva accossi... pò io la guarda* 
va... mine vroccoHava elle cantava nfaccia..; 
U’aria de te voglio bene assaje. 

Men. E cornine dicive ? • 

Fra. [canta) Vi comm’ è broccoluso 

Ti comm’ è ceianciusiello - * 
Men. ( a’ unisce alta sua voce ) 

' * Ma tu sì guagliunciello- 

Che mine potraje ncannà... 

Fra. [c. s. ) Me stace a ddì lo core... 

Men . ( c.s . ) Che tu non m’ amarraje 

A due 

Te voglio bene assiye 
E ttu non pienze a mine. 

Fra. {entusiasmandosi dice tra.sè ) fMmalora!.. 
chesta sape H’ aria de tyèneca !.. foss’ essa ?) 
Pò abballava accossi là... là.. - , là... ( cantic - 
càia e balla , Mènica fa lo stesso ed egli 
cosi la riconosce) Ah gioja mia ! 

Men. Ah core mio ! ( dandogli la mano ) 

Pan. [ si fa avanti con Anseimo e Carlo ) Indie- 
tro ! ( a Francesco ) r 
Men. Ali ! ( fogge nella sua stanza ) 

Ans. Jesce fora tu... 

Fra. |o voglio sta cca... [gridando) 

Ans,. E asciuto pazzo pure chist’ auto ! Jesce fora. 
Fra. Voglio sta cca... diavolo! dateme la rroba mia. 


Pan ) ^ esce fora.,. jesce fora, [lo spingono a 

viva forza ed egli va via schiamazzando ) 
Ans. [risoluto)Ohl mo proprio portammo Giannina 
a la pazzaria a Capodechino. 

Pan.. Tu che ddiee ! 

Ans. Che mme staje con tanno , chella è ppazza 
sfrenata... mo manno a piglia na carrozza. 
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Pan. Ma mine daje no dolore... 

Am . Non c’è dolore che ttengo: io aggio appaura 
de tene na pazza de chella manera dinto a 
la casa... D. Ciccione, D. Ciccione ? {chia- 
mando ) 

41 4 ' . 

' SCENA VI. 

- - Pulcinella e detti , indi Rosina. 

Puh Che c’ è ?,. ^ . 

Am. Mo jate a ppiglià na carrozza... D. PaDgrà , 

, damme na pezza... * 

Pan. Ma... 

Ans Damme na pezza , qàncaro ! 

Pul. Perchè sserve ? 

Jns. Pe pportà Giannina a la pazzaria.. 

Pan. Non me dà sla pena... 

Ans. Non ne parla , sino nne do parte a la giu- 
stizia e ssarrà mannata in Averza. ( av- 
viandosi ) 

Pan. Aspetta , siente... 

Ans. Na carrozza , na carrozza ( via per la si- 
nistra ) 

Pan. Siente, vedimmo primmo... (via appresso ) 
Pul. Uh ! povera Giannina^ povera Giannina! (via 
appresso ) - • . . 

Car. Oh combinazione maledetta! 

Ros. Ah, ah, ah! (giubilando viene dalla 
• dritta ) 

Car. Vogliono per forza condurla... ‘ 

Ros. Aggio ntiso tatto, 

Car. E come si rimedia ? 

Ros. Va benissimo. 

Car. Ma... 

fios. Mhruoglio porla mbruoglio, e Vallare cammi- 
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Da a bbele gonfie, {entra nellinterno e Car- 
lo via per la comune ) 

SCENA VII. 

Gran sala nello stabilimento di Capodichino. 
In fondo cancello che mena in un giardino , 
ed un Jinestrone con inferriata. — Lateral- 
mente quattro porte , e quella in fondo a dritta 
è relativa ad una stanza che ha comunica- 
zione col cancello anzidetto. ■ 

Alessio, Giannina indi Tommasino. 

• \ 

Ale. Via , via , bella giovinetta : coraggio , fran- 
chezza. 

Tom. ( viene dalla porta d entrata) Signò, dice 
paterno lo custode, che cchilli pazze... ( guar- 
dando Giannina ) uh ! che bella signoru ! . 
( piano ad Alessio ) Pur ■ è schirchiàta co 
li cchiaucarelle? 

Ale. Entra tu , e non seccarci, 

Tom. Ma io ve voglio dicere che cchilli pazze... 

Ale. Un momento , un momento, ora sono da voi : 
e così? 

Già. Io non pavento, ma il mio tutore difficilmente 
acconsentirà a questo matrimonio , essendo 
il promesso sposo già giunto in Napoli. 

Tom. Ne signori ; Io sposo vuosto si è Decito ?.. 

Ale. Zitto tn. ( a Già. ) Daqnal paese è reduce? 

Già. Da Panicocoli. 

Ale. Io conosco tutt ? i proprietari di quella pro- 
vincia per essere medico di molte famiglie 
egli si chiama ? 

Già. D. Ciccione Funicella. 

Tom. D. Ciuccione Funnicella ! chesto che bbeué 
a ddì ; e buje volite dà sta bella signorina a 
na Funicella ? 
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Ale. Zitlo replico. 

Tom. Che zzitto c zzitlo.. aggio da risponnere a 
Iforza; rame pare che io pure sonc’omrao che 
sto ccriscenno nell’ umanità !. . Danno sto 
D.. Ciuccione Funnicelia a sla bella signori- 
na , volite che ddoppo poco tiempo sta pove- 
rella pe la disperazione se serve de la casata 
.de D. Ciuccione e sse le stregne ncannà!.*. 
gnernò \ non ba bene'. 

Ale. Ma insomma" non vuoi tacere ? Vuoi a forza 
che adopri il bastone ? 

Tom. Vaiti teme , sculoliàteme , ca io si accòrre ve 
faccio pure la ricevuta ; aulì ! rame dispiace 
ca so pprccerillo , ca sino... 

Ale. Arrogante ! ( gli dà un colpo col bastone ) 

Tom. Embè., avite fatto • st’ aula guapparia... 
m’ avite srauoppeto la circolazione*, e eco 
tutto chesto non dico lo stesso ? sposaleve 
chi volite , la funicella che se Ja tèneno pe 
lloro : gir ja, perla , bannèra de tutte li ssi- 
gnorine. ( via ) 

Ale. Ma un temerario simile credo io che non ab- 
bia 1’ eguale ! Ditemi un poco , quai parénti 
avete conosciuto al mondo ? 

Già. Solo i miei defunti genitori , e ’l mio tutore. 

Ale. Avete inteso mai in famiglia di avere un’altra 
sorella V 

Già. Sì , e parrai se non erro , che Y amato mio 
padre dimorante in Tunisi , cinque anni fa 
ebbe occasione di mandar lettera qui in Na- 
poli alla sua bàlia , ma non ottenne risposta 
alcuna, per cui si credè morta. 

Ale. E quando sapeste di avere una sorella , dite- 
mi francamente , vi nacque nell’ animo il 
desiderio di conoscerla , o pure?.. 

Già. La domanda che fate non corrispopdc alla 
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bontà che vi distingue : pare a vói che ad 
una giovane sensibile dispiaccia di avere 
una germana? Ah! fossi al caso di strin- 
gerla fra le mie braccia ; coll’ amore di- 
viderei Con essa le mie sostanze , la stringe- 
rei al seno , facendo eco non solo ai senti- 
menti di natura , ma alle massime sensibili 
dettatemi da’ miei amali genitori, la cui me- 
moria rispetterò sino al termine di mia vita. 

Aie. Brava! brava! non poteva aspettarmi altra 
risposta , evviva ! 

SCENA Vili. . 

Rodrigo, indi un Pratico, poi Ménica, Pangrazio, 

• Pulcinella, Rosina , Teresa e detti. 

\ * • 

Rod. ( premurosissimo ) Caro zio , novità gran- 
dissime. Il cambiamento di Mànica con Gian- 
nina, ha fatto tale impressione che avendola 
creduta demente , la condurranno qui tra 
poco. 

Ale . Precisamente ciò che io bramava: [a Già.) 
sapete chi è questa Mànica ? 

Già. Chi ? 

Ale. La vostra gemella. 

Già. Qual consolazione ! lasciate», (per andarle 
incontro ) 

Ale. ( trattenendola ) No , no ; dipendete da’ miei 
cenni, entrate colà ( indica la prima porta 
a dritta) a momenti l’ abbraccérete. 

Giq. Anelo quest’ istante colla maggior premura ; 
ma Carlo ?.. . 

Rod. Carlo è agitatissimo... non so dirvi altro , il 
, caso è quello che dovrà proteggerci , ve- 
diamone il fine. Oh i (guardando a sini- 
strà ) Eccoli. 
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Ale. Entrate , entrate. ' 

Già. 11 cuore mi balza ! ( entra e chiude ) 

Ale. Mpote , evita i loro sguardi e stattene in 
disparte per tutto ciò che possa succedere. 

Rod. La vostra bontà merita un’ eterna ricono- 
scenza .[entra nella 2* porta a sinistra ) 

Prat. D. Alesio, dice lo direttore che ddoppo la 
visita non ve ne snglite ncoppa a lo quartino 
vuosto , perchè s’ hanno da ricevere quatte 
pazze novielle. ( via per la sinistra) 

Ale. Quale combinazione , giusto in questo mo- 
mento ! 

Ans. ( comparisce agitatissimo dalla sinistra ) 
Signor L). Alessio mio,* vengo nelle vostre 
braccia per un affare imperiosissimo. 

Ale. Piano , piano : riposatevi, non v’allarmate. 

Pul. Che buò riposa ? cca se tratta che le ccere- 
vella de na povera bardasela se no so gghiu- 
te dinto ali’ uosso pezzillo. 

Ale. ( a Pai. ) E voi chi siete ? 

Pul. So Don Ciccione Funnicella. 

Ale < Voi , voi ! che dite... 

Ros. ( di furto ad Ale. ) ( Zitto ca pò ve conto. ) 

Ale. Signor Funicella , speriamo che il casato vi 
resti in gola. 

Pul. ( risentito) A rome 1 ne D. Anzè , nce fosse 
pericolo che lo miedeco pure fosse pazzo ? 

Pan. ( precedendo Mènicd) Eccola cca, eccola cca 
la povera pupilla mia. 

Pul. Aii ! vedcnnola ine sento stregnere la vocca 
de la tofolatura. 

Ale. Zitti , zitti... su che frenetica? 

Pan. Dice che bo torna a bbennere semmente e 
ccicere ; eh’ è Meneca ; che se vo spogliò... 
che bo a Francisco stijo , che;.. 

Men. ( si presenta disordinatamente gridando) 
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Mail' anca de li muoffe de li mmamme Foste! 
vuje addò mine portate ? io mo pe 11’ arma de 
pàterao ve faccio na petriàta... 

Pan. Uh ! uh I petriàta ! quanno maje chella vocca 
ha petriàto 1 Che ddisgrazia , beue mio ! che 
ddisgrazia ! 

Pul. ( a Menico. ) Giója mia!., io sto cca... 

Men. Pe {Tarme lo boja ! 

Pul. Boja ! boja ! e quanno maje aggio bbojato ? 

Men. [ gridando ) Mannateraenue , che ve pozza 
afferra no disccnzo , mannatemeuue. 

'Ale. Zitta , zitta... piano... piano...* 

Men. Ne, Don Ale?., tu... 

Ale. ( di furto le dice ) ( Mèneca mia , si fa tutto 
pel tuo bene ; per farti guadagnare 50 du- 
cati. ) ' 

Men. ( tra sè ) ( Ah si , e chi nce pensava cchiùf.. 
spicciùteve ca sino faccio lo quarto.^ Signure 
mieje , site accise tutte quante. ( entra nella 
1 .* quinta a sinistra e D. Alessio socchiude 
la porta ) 

Pan. Poverella! poverella ! 

Pul. Li cchiancarelle , li ccbiancarelle ! 

SCENA IX. 

» 

Un Matto dal cancello e detti . 

Mal: (dirigendosi a Pan. ) Pis, jòcate 13 e 76. 

Pan. E chist’ auto che bo ? 

Mat. (a Pul. ) A ite , jòcate 39. 

Pul. Ncannal. 

Ale. ( minacciandolo ) Allons! allons ! il matto 
entra nella 2.* porta a destra e si rende vi- 
sibile ne f cancello ) 

'Ale, Signori miei, allontanatevi lutti da questo site, 
perchè srdovrannO ricevere degli altri infelici. 
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Ans. Nc' è paura de niente cca ? 

Ale. Per quésto no; i matti furiosi sono tutti chiusi 
nelle loro stanze. D. Pangrnzio , voi porta- 
tevi snbito da quel medico forestiero , egli 
solo ha il mezzo per la guarigione di Giannina. 
Pan. Possibile ! e ppoco prjmmo non tri ha ditto 
niente: corro subeto. ( via ) 

Ale. Rosina, con la vostra padrona entrateci, (m/- 
tovoce) vi è Giannina. ( entrano le suddette 
nella 1.* porta a dritta) E voi D. Ciccione , 
o per dir meglio D. Cìuccìodc, (marcatamen- 
te ) entrate con D. Anseimo nel giardino * 
passeggiate a vostro piacere. 

Pul. Si , Dia io vorria vede a Giannina mia... 
Ans. Poi , poi... lasciate prima die le si diano 
gli opportuni rimedi ... anzi allontanatevi 
per ora da questo stabilimento.. 

Pul. No, no , non me parto da cca si non beco 
che Giannina mia passa meglio., (avvian- 
dosi piangendo) Giannina mia, Giannina 
mia, faggio perzo figliola figliola, gioja mia» 
Mat. ( lo chiama dal cancello ) Pis. 

Pul, Non me seccà, fuss’ acciso ! ( entra a dritta) 
Mat. Acciso , 62. (si rende invisibile ) 

Ans. Ve dico la verità, D. Alesio mio... 

Ans. Ma basta, basta: non v’ affliggete più... en- 
trate a far compagnia al signor Ciccione. 
Ans. Ah! che disgrazia impreveduta ! (entra ap- 
presso a Pulcinella ) 

Ale. Corro da mio nipote per meditar lo svU 
luppó di questo nodo. ( via nella seconda 
V porta a sinistra ) 



v 
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'S C* N A X. 

« r, • • 

FeaNCesCO 'dalla comune , indi CrlANNlHl ,* 
infine Alessio, 

[fra. ( disordinalo ) L’ aggio vista porta oca a 
sso ccurzo co no corribolo nppriesso. Lo pa* 
Jadnario ogge mette mazzate ! fioro mme 
Tonno leva à Menèca mia , e io mme dar? 
raggio fuoco da la cimma de li papille nzì 
a li piedej ( si applica a guardar nel 
cancello ) 

Qia* ( comparisce dirigendo la voce neltis tessa 
sua stanza ) Si , si ho capitò; ella è mia 
sorella. ( $* avvicina a quella epe trovasi 
Mànica j . ; . 

'Fra. ( osservandola ) Uh ! se : eccola (tea : gioja 
mia, quanto è bella e gguasca 1/ 

'Già. Voglio abbracciarla assolutamente. { nell atto 
d' aprir la porta ) 

Fra. ( le si presenta ) Anima mia ! gioja de 
Francisco tujo.. • 

Già. ( spaventata ) Misericordia ! chi siete ? 

'Fra. Cornate ! so Francisco tujo ; te so vyenuto 
appriesso fino a cca , non te lasso , non ce 

pGDZA*«* / • 

Già. ( tra sè ) (Un pazzo si è scatenato ! ) 

U Fra. Lloro da li mmane meje non te scippano ; 
doppo che mm* avessero da- fa pezzulle pez • 
zulle..: 

Già. Signor pazzo abbiate compassione di me. 

Fra. Che rroba è ? mm’ è pigliato pe ppazzo I 
Guè , canusceme , io so Francisco tujo. 

Già. A me! chi vi conosce? chi vi ha mai veduto! 

Fra x ( stralunato ) Non mq catiusce ! non me ca- 
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Olisce ! ah mpesa ! le sì ppersuasa de spo* 
sarte quacchedunàuto!.. mo te voglio scanna. 

Già. Aiulo , aiuto ! [fugge nella sua stanza e 
chiude) - 

Fra. Na mazza , na mazza!.. ' ; V . 

Ale. [ai gridi di Giannina accorre con Rod. e 
credono che Francesco sia anche un matto) 
Che!!! • , • • ' 

Rod. Un pazzo è uscito dal cancellò ! 

Fra. Pazzo , pazzo a moie ! 

Rod. Chiamale i pratici. ' 

Fra. ( adirandosi ) Non chiammate gente , ca 
me sfreno veramente. 

Ale. ( a Rod. ) ( Colle buone facciamolo entrare 
nel cancello ) ( si accostano ) 

Fra. Non m’ afferrate, che vaco nfrenesia , sa... 

Ale. Ma no , ma no , [con maniera ) tu non sei 
pazzo... 

Rod. Vogliamo solo che ti eviti di stare in questo 
luogo perchè... [parlando parlando lo rin- 
culano vipino alla porta che sporge al 
càncellOi gli danno una spinta e lo fanno 
entrare di botto ) 

Rod. Resta là chiuso. 

Fra. ( comparisce, dal cancello ) Apriteme pe cca* 

. rità.. v . 

Ale. ( a Rod. ) Andiamo a chiamare i pratici , 
bagni freddi senza misericordia ! ( riano 
per la comune. ) 

Fra. Ah ! eh’ aggio passato lo guajo ! 

Mal- ( comparisce al Jinestrone . e dice a Fra. ) 
Guè; jòcate 17 ca esce 37. 

fra. No, m’ aggio jocàto.17 ca aggio passalo 
la disgrazia ! 
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SCENA X. 


Minici 4 indi Pulcinella , Anselmo , quindi 
due pratici , in fine Giannina e pazzi. 

* v » . . r , • f *.- ì 

'Men. ( dalla sua 1." stanza a sinistra dice tra 
sé ) Aggio ntiso la voce de Francisco mio... 

* uh! (V osserva) Francisco?.. \ 

'Fra. Mèneca , arape sta porta eh’è cchiusa co la . 
chiave. ( indica quella che sporge al can- 
cello ove trovasi rinchiuso ) • 

Men. Poveriello , poverello i ( apre e Francesco 
si fa innanzi) Francisco mio belio, io 
saccio ca mane sì benato appriesso , ma 
" vatfenne mo, sino può scombina ogne ccosa. 
Fra. Corame ! scombina?.. 

Men. Sì , tu non saje Y affare de... basta , te io 
pprego,vattenne,ca pò nce vedimrao e ile dir* 

1 raggio io Itutto. ( entra nella sua stanza e 
chiude ) .. , . 

Fra. Io rame ne vaco ! no, non sia pe dditto, e... 

( guardando a dritta ) Uh ! veaeno gente , 
fuiramo. ( entra per la comune) 

Ptil. O. Anseimo mio, inggio ntiso no sacco de 
fracasso... chi sa che starranno facenno a* 
Giannina mia. .. 

r Ans. Jammoneenne da cca mo , haje ntiso ir or- 
dinò de Io miedeco... t 

Fui. Nq, non ce so rragiune , io cca voglio sta , - 
voglio vede a Giannina mia ... anze se, Uà 
nce sta lo cancieilo , trasimmoneenhe pe-sta 
■- porta. ( nell' entrar nella stanza che spor * ' 
ge al cancello si presenta a loro il solito 
matto ) '■ 

Mat. 15 , e 24. 
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Pul. Non ce secca. ( gli dà un urlone , ed entra- 
no ; lo stesso rimane facendo il girandolo- 
ne per la scena ) 

Entrambi si rendono visibili dal cancello. 

Pul. Cca starnino buono. 

Ans. Abbasta che li pazze non ce nquielano. ». 

( vengono i pratici dalla comune) . .. 

Pra. ( al compagno ) (Lì bì Uà ddinto a lo can- 
dello , ( indica Ans. e Pul. ) chille han- 
no da essere , a nnuje ati'erràmmole e me* 
nammole dinto a lo bagno. ) Alo ! ascile da 
lloeo. 

Pul. Misericordia ! li pazze se so scatenate f 

Ans. Mo simiuo fritte ! 

Prat. Ascile da lloeo. 

Ans. ( intimorito ) Mo nce ne jammo, mo nce ne 
jammo. 

Pul. (c. s.) Non ve nzurfàte ca mo nce ne jammo. 

Prat. Attiento compagno. 

( Pulcinella ed Anseimo timorosi vengono dalla 
suddetta stanza ; * due pratici li afferrano 
violentemente per condurli ; i primi si di - 
' menano , ma vinti dalla forza de' secondi 
sono condotti via gridando sempre) Ajuto , 
ajuto ! 

Fra. ( ritorna ridendo ) Meglio ! mo lloro so sta- 
te pigliate pe ppazze ! 

SCENA XI. 

Giannina, indi Mènica , infine Ans elmo, 

• Pulcinella e pratici. 

Già. ( apre la porta della sua stanza e si rende 
• * visibile ) Voglio conoscere... 

Fra. ( osservandola ) Mèneca mia, haje da sapè... 
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Già. {spaventata) Oirolco ! vanne via , vanne via. 

( entra e chiude ) 

Fra. Chesto che bene a ddì , primmo m’ ha chiam- 
mato gioja mia , ino mine chiamino bifolco. 

Mat. Lo bifolco fa 13. 

Fra. Non me secca ! 

Alen. ( dalla prima porta a sinistra) Francisco 
mio , io faggio ditto vattenne, vaitenne... 

Fra. E cornine io so bifolco : 

Alen. Tu si ppazzo , qua bifolco... tu sì lo core de 
Mèncca...ma vattenne, vattenne. ( entra e 
chiude ) 

Fra. ( parlando alla porta ) Mèneca aràpe , Mè- 
neca ca tu me l'ojo mori co no discenzo. 

Mat. Discenzo 71. 

Fra. Fuss’acciso tu e mniameta 1 

Gian. { apre e comparisce come sopra) E di nuo- 
vo qui , bruttissimo cello ! va via, rompiti il 
collo ! {entra e chiude ) 

Era. Cca che mm’è ssueciesso se po appura ! 

Mat. Sienle a mine, lo 3 è ccerto, perchè 5 vote 3, 
fa 23, fora 3 resta 33 e (Trosce co lo 1*. 

Fra. { gridando ) Pu< zze ave na funa ncanuu ! 

% ) C di dentro ) Ajulo , ajulo ! 

Fra. ( guardando a dritta ) Veneno secutàte ! * 
scappa, scappa! ( via velocemente ) 

Vengono fuggendo Anseimo e Pulcinella in ca- 
micia per esser menali nel bagno , ed i pra- 
tici che lor danno seguito con bastoni. 1 piaz- 
zi compariscono tutti al cancello. 

Pttl. Misericordia !.. 

Ans D. Alesio... 

Pra. Dinto a lo bagno! ( trascinando Anselmo ) 

Pul. Arreto lloco! [strappa dalle mani del prat.° 
il bastone e tira colpi alla rinfusa : tutti 
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friggono spaventati , resta solo il demente 
caduto al suolo per le percosse ricevute , 
r Pulcinella osservandolo seguita a basto- 
narlo. ■ ' 

Mat. ( ad ogni colpo ) Chisto è 15 , chisto è 16. 
17. 18. 19... 

Pul. E 20. Teccote cinco nummere contarne , so- 
nante-e fuori banco. 

Mat. Banco, 90. 

• • _ - ’ 


■'Wh ' i 

* * * * .■* - 

: ‘ , ' Vr : ' . * 

Fine dell’ atto terzo. 

9 ** 1 ‘4\ò . 


* 
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ATTO QUARTO 


SCENA I. ■ 

. * - - * * . • 

Tommasino , indi Rodrigo e D. Ciccione . 

Tom. ( mettendo l'occhio nella loppa della 1.® 
stanza a dritta ove trovasi Giannina in 
unione di tutti gli altri.) Ah ! aggio capi-, 
to: so ddoje figliole, Ueneno una faccia e uno 
vestito. Vi , vi , una parla co nò cafone , e 
11’ auta co no signorino ; si no sbaglio se 
vroccoleano ; uh ! . D. Alesio e cchill’ auto 
signore teneno la cannela e rridono. 

( odonsi dal di dentro le voci) Evvivano gli sposi ! 
Tom. Ch’ aggio da fa ? Chillo cafóne dà la mallo 
. a una de li {figliole! (con rabbia) uh ! 
ppuozz’ ave na funa ncanua ! lassa sia... 
lassa sta... chislo non è ppane pe li diente 
tuoie... , 

Rgd. ( comparisce dalla comune e vede che Tom- 
maso spia nella toppa ) Che fai là ? 

Tom. Signori, aggio visto doje figliole co na stes- 
sa faccia , co no stesso vestito ... 

Rod. Usci da qui , screanzato 1 
Tom. Perchè so scrianzato ? ' . 

Rodi Perché vuoi conoscere ciò che non ti spelta. 
Tom. Non me spetta? e non sonc* omino comm’ a 
ttutte 11' àute ? non tenco uocchie pc bbedè, 
e bocca pe pparlà.., . 

Rodi E seguiti a rispondere ! 
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Cic. Chi è sto guaglione aecossi scrianzato ? 

Rod. Caro D. Ciccione, è figlio del custode. 

Tom. Ch’ aggio da fa? chisto è D. Ciucc ione ! uh 
cche te vengano tanta càncare pe cquanta 
casatielle m’ aggio magnato b e ttu co sta 
sorta de faccia, co sto cuorpo fatto a mmeza 
votta, si benuto a Nnapole p’essere marito 
de chella bella signora ! 

Rod. Ed osi' di bel nuovo... 

Tom. Uh ! signori , faciteme chello che botile, ma 
io li mmale parole a cchisto nce 11’ aggio da 
dicere... Vedi te Uà, rame pare Marcoffo dinto 
a la Luna. 

Cic. Uh ,ccancaro ! {facendo delle boccacce per 
la rabbia ) ■ 

Tom , Vi, vi comm’ è brutto quanno se hfoca ! 
c uh ccancharó ! « oh 1 oli ! ( burlandolo ) 
Don Nicò lei non s’ impappi !.. ah, ah, ah ! 
Siente si faje lo matrimonio, te voglio fa fa 
na secutàta de pummadóre fràcete che ha 
dda essere na mmeraveglia.. Vedila Uà , co 
cchilli capecuolle pe ggamme ; co cchella 
panza de granavuòttolo, vene a Nnapole pe 
se nzorà!.. sciò, che ffuss’ acciso ! ( entra) 

Cic . Ma chesto mo sta bene ? 

Rod. Compatitelo, è ragazzo... 

Cic. Si, ma è no malandreniello che nchiova !. . 

S C E N A II. 

Alessio e detti ^ z'W/IPulcikelli. 

Ale. ( dalla l. a porta a dritta ) Rodrigo, te ne stai 
qui fuori, e... 

Rod. Sono andato a prendere D. Ciccione. 

Ale. ( a Cic. ) Uh! caro amico. 


« 
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Cic. Primma de tutto no vaso., ^ • - • 

Ale. Cento , ma ora non è- tempo di complimenti. 
Rodrigo.il matrimonio di Mànica è compito, 
quello di Giannina .fra poco si couchiuderà. 

Rod. Come, come ! ( fuori di sè per la gioia ) si 
eseguisce il matrimonio di Giannina?., tra 
breve sarà effettuilo anche il mio con Tere- 
sina .(entra nella detta stanza ) t , 

Ale. ( con sorpresa a Cic. ) Che ? 

Cic. Comme ? 

Ale. Io non capisco niente di quest’altro amoretto. 

Cic. Io aggio capito ogne ccòsa. . . 

Ale. Che? 

Cic. Che sso benuto ciuccio cciuccio da Panecuo- 
colo pe smiccià cannèle ; ma mme ne rido e 
ccollera ncuorpo a me non ce ne trase. 

Ale. Bravo , bravo amicone ! tutto già per lo me- 
* glio ; la tua età non è conveniente per una 
ragazza di 22 anni, e... [guardando per la 
comune ) Entrate entrate , viene il fiuto 
D. Ciccione. • 

Cic. Mannaggia quanno, mme venette ncapo de 
mme nzorà! ( entrano entrambi nella stan- 
za di Giannina ) 

SCENA III. 

Pàhgràzio , Pulcinelli , indi Rosina. 

Pan. D. Ciccio , tu che t* è schiaffato ncapo ? tu 
mme vuò lassa sì ono? 4 

'Pul. Io ! manco si avesse da essere rnpiso co lo 
cannarone che mme prieste tu , te lasso 1 
non sia pe ddilto : o rnine daje Giannina , o 
tròveme na mogliera. . 

Pan . Ma lo ssiente ca chella è ppazza ? 


r 
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Pul. O pazza , o non pazza io mme voglio nzurà.- 
Oh ccaocaro ! li’ è pigliato pe nniente ! tutta 
Napole sape ca io aggio da fa lo zito ; tutta 
' Napole sape ea io so ppassato se po ddì di 
già nella razza del numero de’ più che sso li 
nzuràte , perchè mo se fanno cchiù matrem- 
muonie ohe ddiebete ; che rroba è ? trovo lo 
nepole de lo miedeco poco primmo , emme 
dice: « scordatevi di Giannina perchè la sua 
pazzia non permette che si maritasse : » A 
mme ! a mme che mme so assoggettato a li 
gghièffole de li pratlice pe ccausa soja;a mme 
che già mi aveva fatto lo cunto d’ essere nzo- 

' rato ! a mme che già mi aveva fatto ncapo de 
lenè tre (figlie ; già aggio parlato se po ddì a 
lo meglio stitùlo pé li ffa mparà cchiù ccinc- 
co de chello che ssonco io !.. e questo è lo 
stesso che trarrne schiaffà de faccia nterra !.. 
D. Pangrà, abbreviammo ; o rame daje la 
mogliera , o cca noe faccio correre la guar- 
dia. . . 

Pan . ( gridando) Tu che mmalora vuò da me... 

Ros. {dalla stanza di Gian.) Che sso st’allucche? 

Pan. E ch’ha dda essere, me sta nzuldanno sto 
piezzo de bestia ! . 

Pul. Parla bene ca io so nnato corame so nnato; e 
ppatemo se po ddì che ozi all’ auto juorno è 
stato ngalera pe mmariuòlo. ■ 

Pan. Nientemeno ! 

Ros. Ngalera pe mmariuòlo ! Vnje che ddici- 
te. ..ah! nescia me ! sicuro.. .(a Pai.) tenive- 
ve lo palre vuosto ngalera ! quanno maje?.. 
volile dicere eh’ è stato ammanettato cchiù 
dde na vota... 

Pul. Chiano, chiano... e ttu comrae saje la mia 
lazzaronissima razza ? 
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Ros. Cheslo chedè? neiavessame da m para pure 
chi era Io si Pulicenèlla Cètrnlo acquajuolo. 

Pan. Piano, piano !.. PuHcenella Cetrulo , e non 
già D. Ciccione Funicella? 

Ros. Voglio dì D. Ciccione Funicella d’ogge, e 
Pulicenella Cetrulo de jere. 

Pul. ( tra sé') (Mmalora ! cbcsta sape tutto !) 

Ros. ( tra se) (Francisco tutto mai* ha ditto.) Em- 
bè non se sape che lo frate vuosto era rrobbe 
vecchie? 

Pul. No, scusarne , non levare il merito al mio fra- 
tello, haje da dicere eh’ era saponàro. 

Ros. E la mamma vosta non era serva ? 

Pul. Vajassa , no serva. 

Ros. E to zio vuosto noa era vastàso ? 

Pul. Monnezzaro , no vastaso. 

Pan. Bella famiglia: nobile ! ma parlate, mmalora! 
dicileme la verità... 

Pul. No momento , lassateme schiarificà primmo: 
( a Ros. ) tu avisse parlato co?.. 

SCENA IV. 

Francesco e detti. 

Fra. ( cava la testa al di fuori, dèlia porta ove 
trovasi Giannina ) Co li 23 rana che pper- 
diste dadinto a la vorza. ' ; 

Pul. Perdiste ! addonca , tu fuste lo mariuòlo ? 

Ros. No, tu, tu si lo mariuòlo , ca V è arrobbato 
lo core de na femmena. ( con grazia ) 

Pul. ( tra sè) ( Aggio capito ; Francisco ha parla- 
to , e... e ba arrepara mo! ) Ma si è ccore 
de vitella va bene , so mmariuòlo ; si è dde 
ùfera non ne voglio sapè diente. 
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Fra. ( con significato facendo occhio eh' è Ro • 
sina ) È v vitella , è v vitella, 

RoSé T’haje arrobato lo core de Rosina che ba 
fatto tutte sii mbroglie p* essere mogliera 
toja.. 

Pan. Comme y cornine ! tutte sti mbroglie ! ad- 
dolca tu sì no mbroglione?, v . 

PuL Caro mio non te pozzo risponnere mo ; aggio 
d’ agghiuslà primma sto fatto che cchiù me 
preme. ( a Rosina) Ma tu veramente dice? 

Ros. Srae , fallilo mio d’ ammore. 

Pan. ( risentito ) Chesta che mmaniera è ? io 
pozzo sta presente a... D. Alesioaddò stà? 

Pul. Eh 1 vi alluccà... tu si amico de D. Alesio 
' lo miedeco? e baje da conoscere pure li 
Rase de la malattia. Rosi ; tu tiene niente? 

Ros. Manco la caminisa se po ddì. 

Pul. Brutta notizia ! D. Pangrà * le fasi so ccan- 
crenose. 

Ros. Ma , m’ abbuscarraggio dente ducete pe... 

JPul. 100 ducate ! D. Pangrà , allegramente , la 
malatia è assicurata. 

Pan. Che mme ne mporta, cancaro ! Lo bbolite 
capi ca m’ è' esagitalo lo sangue ncapo e 
meno faccio no sproposito !.. D. Alesio , 

D. Alesio , D. Alesio , diavolo ! 

» 

• .'.SCENA Yì . ' 

■ >. / 

* * * ‘ ' . ' . •> 

Alessio, indi tutti gli altri, fuorché Meneca. 

Ale. Zitto , zitto , che diamine è successo ? 

Pan. Cca de che se tratta , la mia pupilla,.. 

Ale. La vostra pupilla è interamente ristabilita. 

Pan. ( fuori di sé per la gioia ) Che ddice ? 

Ale. La verità* , “ ‘ 
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Pan. Bene mio ! pe la consolazione io mo sva- 
nisco ( quasi barcollando) * •• . 

Pul. Chiano... ohiano... ( per trattenerlo) 

Pan. Stalle zitto , fuss’ acciso ! 

Pul. Quanno t’hanno ngrassalo , ommacaro te 
può chiamala no puorco verace. 

Pan. Ma comme ? chi ine ir ha sanata ? 

Ale. Il medico forestiero venuto in compagnia di 
D. Anseimo. 

Pan. D. Carlo ? 

Ale. Per 1’ appunto. 

Pan. Vuje mme ogannate. 

Ale. Ingannarvi , e a qual’ oggetto ? ( apre la 
porta ) uscite , uscite tutti voi altri. 

Car. ( a Pan. ) Ecco la vostra pupilla bella e 
florida. 

Già. Caro D. Pangrazio , amabile D. Anseimo , 
mia buona Teresa. parmi di essere rinata. 

Pan. Giannina parla comm’ apprimmo ! chisto che 
ppiacere è ? . 

Ans. Che gran compenso è devoluto a questo si- 
gnore? ’ • 

Rod. Egli brama la mano di Giannina. 

Pan. Con tutto il cuore, maggiormente che questo 
signore non è D. Ciccione, ma un uomo di 
strada. 

Ans. IS’p chiù!.', e la lettera... 

Ros. Pensate à D. m Giannina , ca po ve conto. 

Pan. Che ppenzà,e ppenzà, Giannina sarrà la spo- 
sa de D. Carlo. ' ' • . 

Già. Che dite ? ( con sommo giubilo ) mio caro 
' Carlo ( dandogli la mano ) . ‘ 

Cic. Nzomnia mme pare che la mia venuta da 
Panecuocolo sia stata apposta pe ttenerve lo 

• ‘ .. cannelotto ?.. 

Car. ( a Ciccione) Un momento, signore. Mio ot- 


Digitized by Google 



^ 77 - 

limo amico, ( a Rodrigo ) - 
mio - solo ed unico scopo. Giannina e mia 
consorte, per cui la tua felicUà dovra anche 
stabilirsi mediante lo sborso che da. me « 
farà di una somma considerevole. 

Rod. Ed io te ne sodato: accettóladoceoHe^ 

lai obbligandomi a sua tempo per la dovuta 

restituzione. ^ . , miede- 

Pan. Piano no poco ; da su parole de lo m.c« 
co , scorgo che cchesta era na bella p PP 
concertata. Io voglio sape... . 

: . chic decrèpito e schifoso... ( a Oc. ) Scusate 

de. Vo? mi” onorate , che ncia cbe ff* , 

Am. Per cui si sono impegnati di farI f 8 ^ 00 
D. Carlo, finto medico e propnetai rio è 

Pati. Nzomma io so venuto da fora c 
appriesso ? 

Pul. Debolmente. ' , ^ . - 

Pan. Ma mo.s. ( per dare in- furore ) 

’Pan. Mo.° he e mmo . so mmarito e mmoghera , 

'Ale. Allons* ?. r .°allons ! le carroKe subito a nostro 
comando « e tutti a Posilhpo. , 

r Am. A Pposilleco... a Pposilleco... voglio P‘S . 
carrozze e ppranzo tutte a 
D Panerà . damme 10 pezze. , • - 

Pan. Lo ri ltoco lo vi. fa lo sguazaone co la sacca 
dell- ante. Ma siamo in al egria , e «eccole 
tutta la vorza. Ognuno che Ai® 
alla sposa ed aPosiUeco a.seuùacquare. 
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Car. ( dando di braccio a Giannina ) Evviva 
l’ amicizia ! ( Viano per la comune ) 

Rod. Evvivano gli sposi f (fa lo stesso con Te- 
resa e ciano appresso ) 

Tutti A Posilllipo ( si avviano, e vengono arre- 
stati dalla venuta di Mànica ) 

SCENA ULTIMA 

- • « v 

%• _ . - ’t • » • 

Menici e detti . 

Men. Bella crianza che ttenite ! ve nne jate tutte 

? uante e rame rommanite ohiusa cca dinto? 

Ica che gghiocammo a li bbussolotte 1 
Giannina è ghiuta da chella parte , ( indi- 
cando la comune ) e ppo esce da cca ? 
Men. Giannina ram’è ssora ; io so Mmèneca. 

Pan. Vuje che ddicite? 

Ans. Tanto è , so ddoje gemelle. 

Pan. Gemelle ! . 

Men. Gnorsi , simmo doje ciaramelle. 

Ale. E ve lo posso attcstare io, mercè una lettera 
ricevuta dal di loro padre ventanni or sono» 
Pan. Oh cche combinazione ! 

Men. Chella de Napole , che {Taceva la nòcellara 
sonco io, e Io nnammorato mio eccolo cca, 

. cioè mo m’ è mmarito. ( indicando Fran- 
cesco) Chella de fora, ossia la gentirdonna, 
è benuta cornine sopite co buje che ssite lo 
tutore, e eco... 

Pan* Ecco lo nnammorato appriesso eh’ era D. 
Carlo , s’ è ccapito. Va jarnmo a Posilleco e 
cchello eh’ è ffatto è {fatto. ( avviandosi ) 
Ale. ( arrestandolo ) .Un momento : essendo Mo- 
nica' sorella di Giannina , par che 1’ eredità 
si debba... 
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Pan. Dividere tra lloro doje , chesto 8e sape: 

M en - ) Corame! ( con eccessiva gioia ) 

Fra. ) 

Men. Francisco... 

Fra. Mèneca... 

Men. Simmo ricche... 

Fra. Siramo proprietarie... 

Men. Addio panaro , addio nocelle , addio tutto... 

Fra. A la mraalora li varrile, la carretta... e ttutte 
li bagoe de lo munno... 

Men. Core mior.. 

Fran. Spusella de zuccaro!.. 

Ans. Jaramo mo a Pposilleco... 

Fra. Sì,jamrao.,.Maprirarao voglio vasà la mano 
a D. Alesio che mm’ ha fatto sposà a Mme- 
nechella , e a D. Pangrazio che nce forra 
addeventà signure. ( eseguendo le . azioni 
accennate ) Alò ! mo corrimmo a sciacquet- 
tià ; e ltra li brinnese, tra Ji spasse , tra la 
gioia e la contentezza , vevìmmoce no bic- 
chiere siipierchio , a la saluta sapite de chi ? 
de sto bello pprubbeco che ha visto combi- 
nate tre matremmuonie dinto a la pazzaria 
de Capodechino. 
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